
Migliorare la viabilità si può
di Massimo Castagna

La viabilità di Enna Bassa è al centro della 
nostra attenzione, perché stiamo seguendo 
costantemente l’evoluzione del traffico vei-
colare e ci accorgiamo come Enna Bassa sia 
ormai completamente intasata e, proprio per 
questo, necessitano degli interventi urgenti. 
Noi avremmo individuato alcune soluzioni 
che potrebbero essere adottate immedia-
tamente con costi decisamente bassi. Così 
come abbiamo avuto modo di spiegare nel 
precedente numero sarebbe possibile utiliz-
zare la zona antistante il nuovo ospedale, 
oggi nel più completo abbandono.
Facendo una ricostruzione al computer, così 
come si vede nella foto, è possibile allocare 
in una parte il terminal bus che oggi si trova 
a ridosso del quadrivio di S.Anna, mentre la 
rimanente parte potrebbe essere destinata 
a parcheggio. I vantaggi sarebbero del tutto 
evidenti; non si graverebbe il quadrivio di S. 
Anna del traffico pesante, proprio a ridosso 
del semaforo; una maggiore area da desti-
nare al terminal bus; maggiori spazi per gli 
utenti e soprattutto la vicinanza all’ospedale, 
all’università o ai vari uffici di tutti quei pen-
dolari della provincia.
Il parcheggio per le auto consentirebbe di 
liberare Via Rosario Livatino dalla morsa 
delle auto parcheggiate, così come capita, 
creando giornalmente problemi di viabilità 
non indifferenti. Con la soluzione proposta 
la Via Rosario Livatino potrebbe essere desti-
nata esclusivamente ai residenti che muniti 
di pass rilasciato dal Comune, avrebbero 
risolto un problema giornaliero ormai croni-
co. Ovviamente la presenza del vigile urbano 
servirebbe a garantire ordine e il rispetto 
delle regole.
Per quanto attiene la viabilità bisogna partire 
dal principio che il quadrivio di Enna Bassa, 
con il suo semaforo, non è più nelle condizio-
ni di sostenere il flusso veicolare. Per quanti 
da S.Lucia devono andare in ospedale o nella 
zona adiacente, l’unica strada è quella della 
Pergusina dopo avere attraversato il quadri-
vio S. Anna. Stessa cosa per quanti arrivano 
da Pergusa e vogliono raggiungere S. Lucia.
Eliminare lo spartitraffico sulla pergusi-
na all’altezza dell’innesto con la Scuola 
Savarese, da una parte, e la istallazione 
di un semaforo, consentirebbe a quanti da 
S.Lucia vogliono andare in ospedale, nei 
centri commerciali o comunque in zona, di 
passare attraverso Via delle Olimpiadi e Via 
Civiltà del Lavoro e arrivati davanti la scuola 
Savarese di potere andare in qualunque 
direzione e non come avviene oggi, solo in 
direzione Pergusa.
In buona sostanza, riepilogando, si trattereb-
be di realizzare un parcheggio a raso nella 
zona antistante l’ospedale, e la istallazione 
di un semaforo. Il tutto con una modica 
spesa e dalla immediata realizzazione.
Giriamo queste proposte a chi di dovere, 

- 2 -

 Tanto belle e caratteri-
stiche le illuminazioni che, in oc-
casione della festa della patrona, 
abbelliscono strade e vicoli della 
città. A festa conclusa, queste 
strutture, normalmente vengono 
rimosse dalla ditta che si occu-
pa del servizio, e il tutto si ri-
presenta l’anno seguente. In via 
Mercato, tra Piazza Puccini e il 
tratto che poi porta a Via Monte-
salvo, alcune di queste strutture 
sono state dimenticate, e ad oggi 
penzolano tra le case ad alcuni 
metri d’altezza dalla sede stra-
dale. 
 Penzolano è un eufemi-

smo, visto che ci riferiscono che 
una di queste, pare si sia staccata 
dal sostegno finendo sul selciato 
o, non è chiaro visti i pareri di-
scordati, qualcuno dei residenti 
abbia provveduto a staccarla per 
scongiurare spiacevoli conseguen-
ze. Nessuno, tra quanti sovrin-
tendono l’amministrazione della 
città, si è accorto che una decina 
si festoni sono rimasti sospesi ai 
cavi all’indomani della festa; una 
grossa svista, considerato l’au-
mento di traffico veicolare che la 
suddetta strada ha subito in que-
sto ultimo anno, una svista che 
potrebbe ancora provocare con-

seguenze, dato che 
un altro festone pare 
sul punto di fare la 
stessa fine dell’altro. 
 Parrebbe op-
portuno un sopral-
luogo con mezzi 
adatti alla rimozione 
delle strutture rima-
nenti, che opportu-
namente conserva-
te, potranno essere 
riciclate il prossimo 

 La mancanza di locali e la conse-
guente impossibilità a svolgere lezioni in 
tutta serenità, sono al centro dell’atten-
zione del mondo scolastico ennese. Stiamo 
parlando dell’Istituto Alberghiero che conta 
oggi circa 700 studenti e che, grazie alla sua 
rapida ascesa di iscritti, conosce problemi e 
carenze. A tutto questo si aggiunge anche 
che il plesso di Viale Diaz vede dei lavori di 
adeguamento (costruzione scala antincendio 
e ascensore), fermi da anni con buona pace 
della Provincia Regionale di Enna che non 
riesce ad ultimare la struttura.
 In una nota la Rsu dell’Ipsia- Alber-
ghiero, inviata proprio al Presidente della 
Provincia e al dirigente scolastico, si legge, 
tra l’altro, delle “difficoltà a cui vanno in-
contro gli studenti, soprattutto delle prime 
e delle seconde classi, in quanto non pos-
sono usufruire dei laboratori con regolarità,  
il perdurare della presenza di nr. 4 classi 
ospitate presso i locali dell’ex Scuola Media 
Savarese, e, inoltre, i locali di via Nicosia or-
mai insufficienti a contenere una Scuola con 
più di 700 alunni, hanno indotto la R.S.U. 
dell’IPSIA-IPSSAR di Enna a vagliare attenta-
mente la situazione ed a proporre all’atten-

zione delle autorità competenti 
una soluzione, che si ritiene 
esaustiva del problema.”
 La Rsu avanza anche 
una proposta che crediamo pos-
sa ritenersi alquanto sensata, 
sempre che ve ne sia la volontà: 
“Considerando che i locali del-
la parte più antica del vecchio 
Ospedale Umberto 1°, ospite-
ranno l’Opera Universitaria e il 
Rettorato e inoltre, che i locali 
della ex Scuola Media Savarese 
saranno al più presto ristruttu-
rati e adibiti a centro di acco-
glienza per gli studenti Univer-
sitari, sarebbe auspicabile che il 
plesso, che ospitava le cucine del 
vecchio Ospedale, venisse invece 
destinato come nuova sede dell’Istituto Al-
berghiero.  Trattandosi poi di locali recente-
mente ristrutturati, anche le spese per una 
riconversione degli stessi potrebbero essere 
contenute, consentendo un’ottimizzazione 
degli spazi pubblici e permettendo alla Scuo-
la, ormai considerata patrimonio della città, 
di avere finalmente una sede più adeguata, 

senza la necessità di dover procedere a una 
delocalizzazione della stessa.”
 “Data la vicinanza agli alloggi- si 
legge ancora nella missiva -  che sorgeranno 
in zona Mulino a Vento, gli alunni dell’Al-
berghiero potrebbero preparare i pasti per 
la mensa universitaria, rendendo un servizio 
agli studenti universitari e permettendo così 
la realizzazione di una sinergia tra Istituti 

 Enna Bassa con-
tinua ad essere oggetto di 
discussione in città per i 
tanti disservizi presenti. 
Questo, perchè si espan-
de sempre più e i cittadi-
ni coinvolti dai disservizi 
sono sempre più nume-
rosi. Tante le anomalie 
che continuiamo a denun-
ciare, grazie alle segna-
lazioni dei cittadini, che 
sembrano avere la voglia 
di contribuire al recupero 
di questa città.
 A finire sotto i riflettori 
della nostra analisi, questa vol-
ta, è una scaletta di C/da Ferran-
te, adiacente al complesso della 
scuola media Savarese e che col-
lega la parte bassa della via con 
la parte alta. 
 La scaletta viene utiliz-
zata da numerosi residenti: tra 
questi soprattutto gli studen-
ti che si recano proprio nella 
scuola vicina re quanti si recano 
nel nuovo ospedale. Una rampa 
di scala che accorcia di molto il 
percorso da seguire. Peccato che 

sia completamente priva di illu-
minazione e quindi non utilizza-
bile di sera. Le erbacce la inva-
dono quasi completamente, dal 
momento che nessuno provvede 
a mantenerla in uno stato ac-
cettabile. Ovvio che poi animali 
qualsiasi genere, topi compresi, 
trovano nella fitta vegetazione 
un sicuro riparo.
 Insomma, un’opera 
pubblica che andrebbe ripristi-
nata, proprio per l’importanza 
che riveste per i cittadini, senza 
dimenticare che dovrà godere in 
futuro della manutenzione che 
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 Anche il cimitero, nella nostra 
città, non è immune dai disservizi dovuti 
alla instabile manutenzione. Se, tralascian-
do l’ingresso ed i viali principali, si per-
corrono quelli più periferici, la prima cosa 
che salta all’occhio sono i cespugli d’erba 
che spuntano dappertutto, non solo tra 
le tombe più antiche che richiedono, tra 
l’altro, urgenti interventi di restauro, i viali 
ne sono pieni. Questo ingenera un senso di 
abbandono, di squallore diffuso che nulla 
ha a che vedere con la sacralità di un luogo 
preposto all’eterno riposo, il concetto di 

eternità è ben altra cosa, semmai è l’eter-
na incuria in cui troppe parti del cimitero 
versano, che ne oltraggia la sacralità. 
 La manutenzione è appannaggio 
dei vivi, non i vivi che ne hanno la responsa-
bilità, ma i vivi che posseggono l’amore del 
ricordo e la dignità di rendere il luogo degno 
di rispetto. I due ingressi posti nella parte 
più bassa sono un degno prologo di quanto 
ci attende all’interno, l’uno è circondato 
da una sorta di discarica, che nemmeno il 
cartello di divieto preserva dall’accumulo 
di materiali di ogni specie, sparsi su un 

terreno incolto e privo di asfalto, 
che quando piove si trasforma in 
fango, invadendo l’esigua sede 
stradale; l’altro è ubicato pro-
prio nella parte più bassa del 
terreno che fu selva del convento 
dei cappuccini, in posizione di 
dislivello di fronte ad una por-
zione di terreno in condizione, 
sembrerebbe, di pericolo statico, 
visto che è delimitato dal solito 
nastro bianco-rosso; inoltre, le 
condizioni della sede stradale 
(?) consentono il parcheggio ai 
fuoristrada, poiché solo questi 

possono agevolmente superare le buche di 
quella che è una specie di cava pietrosa: 
vero è che lo stretto viale di accesso è asfal-
tato, la sorpresa viene dopo. 
 In breve, questa è la condizione 
del “camposanto” che, probabilmente, non 
riscontrerete almeno all’interno, in questi 
giorni che precedono il 2 novembre, tra 
qualche mese tutto tornerà come prima, 
senza il tripudio di fiori e lumini, amorevol-
mente recati dai parenti. Ci facciamo carico 
di rappresentare le proteste di quanti vi 
riposano, non potendo questi ultimi, per 
ovvi motivi, farsene carico, anche se dubi-
tiamo che nella loro condizione di spiriti, 
si preoccupino di simili terrene questioni,  
così, tornano alla mente le due ultime 
strofe della poesia “A livella” di Totò: “ 

  A quanti si trovino a 
percorrere la salita che porta 
all’eremo di Montesalvo e vedo-
no il piccolo ed unico parco gio-
chi  per bambini, tutto sembra 
normale, ma è bastato un sem-
plice sopralluogo per rendersi 
conto che da vicino la situazione 
appare ben diversa: le travi di 
un paio di altalene sono crepate, 
e gli attacchi delle dondole alle 
travi arrugginiti, poiché logorati 
dagli anni. E’ ovvio che occorre 
della manutenzione immediata 
al fine di evitare seri pericoli 
per i bambini che ingenuamen-
te pensano solo a divertirsi. 

Non solo, anche l’erba risulta 
alquanto trascurata, sul terreno 
è possibile vedere cartacce di 
tutti i tipi, bottiglie di vetro 
rotte, e “dulcis in fundo”, lo 
steccato che funge da ringhiera, 
in alcuni tratti, è stato distrut-
to da qualche vandalo “intelli-
gentemente” non ha provocato 
altro che un ulteriore pericolo. 
 Un altro parco giochi 
colpito dalla stessa “sindrome 
da incuria”, è quello della zona 
di Valverde, dove oltre a quan-
to descritto sopra, troviamo i 
contenitori per i rifiuti com-
pletamente distrutti, e l’erba 

semmai ancora più incol-
ta. Nonostante una prima 
manutenzione effettuata 
molti mesi fa la situazione 
è tornata più o meno a 
quando il nostro periodico 
aveva segnalato il disservi-
zio. 
 Quando strutture 
come queste, costante-
mente soggette agli agen-
ti atmosferici, e utilizzate 
solitamente da bambini 
che, notoriamente, non si 
accorgono dei pericoli la 
manutenzione va intesa 
come sorveglianza perio-
dica. Che si costruiscano 
degli spazi per i bambini 
è sicuramente una cosa 

 La istituzione del IV 
Polo Universitario ad Enna 
significa molto non solo per la 
città capoluogo, ma anche per 
l’intero territorio provinciale e 
forse anche oltre confine. Una 
complessa macchina organiz-
zativa che si sta piano piano 
mettendo in moto seppur tra 
mille difficoltà. Ovviamente 
tutto questo non significa che i 
servizi esistenti debbano cade-
re nel dimenticatoio, perché 
altrimenti nel cittadino si inge-
nera un senso di sfiducia.
 Che fine ha fatto il 
Liceo Musicale? Questa è la 
domanda che ci hanno posto 
i signori De Rose che sono 
venuti a trovarci in redazione. 
La loro figlia da due anni fre-
quentava il liceo musicale le 
cui lezioni si tenevano presso il 
liceo linguistico di Enna Bassa. 
Da mesi non si hanno più noti-
zie e, quel che è più grave, 
gli interessati non sanno a chi 
rivolgersi.

 “Abbiamo chiesto 
notizie in segretaria – spie-
gano i coniugi De Rose – ma 
nessuno ha saputo dirci nien-
te. Abbiamo anche pensato di 
icrivere nostra figlia in uno dei 
licei di Catania o Caltanissetta, 
ma le iscrizioni sono chiuse.”
 Questa non è la sola 
protesta che abbiamo raccol-
to e non capiamo veramen-
te perché si siano interrotte 
le lezioni di musica. Abbiamo 
provato ad assumere qualche 
informazione, ma anche noi 
non abbiamo avuto particola-
re fortuna. Al liceo linguistico 
dove si sono tenute le lezioni 
non sanno niente; stessa cosa 
per il direttore del corso.
 Nel frattempo altre 
persone infuriate hanno fatto 
sentire la loro voce. In coro 
esprimono disappunto per il 
grave disservizio arrecato e 
tutti sostengono di stare “ 
attenti ad iscrivervi ad Enna 
perché non avete la certezza 

L'ingresso della parte bassaL'ingresso della parte bassa

Uno dei Uno dei vialviali nella parte più vecchiai nella parte più vecchia

Una deUna delle numerose crepelle numerose crepe

- 6 -

a cura di Giusi Stancanelli
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Cari amici del “Santa Lucia”, 
anche se non ne ho colpa, mi 
scuso per non avere risposto 
come era mio dovere, anche 
giornalistico, nel numero succes-
sivo a quello ove la vostra gentile 
lettera aperta fu pubblicata.
Non ero in Italia, nessuno mi 
informò, e fino al 6 ottobre 
scorso, quando avete avuto la 
benevolenza di inviarmi copia 
di quanto pubblicato - e di ciò 
Vi ringrazio - sono rimasto allo 
oscuro di tutto.
Concordo con quanto dite sulla 
assurdità di lavori di ampliamen-
to iniziati e lasciati senza mai 
essere completati - e non solo 
una volta! - e penso che solo 
dalle nostre piacevoli parti possa 
accadere tanta “mal burocrazia” 
di cui peraltro e giustamente 
fa cenno il Sindaco di Enna nel 
forum tenuto da Dedalo e pub-
blicato nel numero venti del 15 
ottobre scorso.  Mi auguro vera-
mente possiate uscire da que-

sto “empasse” e dar luogo così 
all’ospitalità per cento anziani - 
da Voi previsti come popolazione 
del Vostro centro - contribuendo 
a risolvere in maniera non indif-
ferente la crisi della assistenza 
non domiciliare né ospedaliera a 
chi, avanti negli anni e ahimè con 
non più alle spalle la patriarcalità 
della famiglia, si trova a doversi 
confrontare con le proprie, a 
volte esigue, forze (fisiche, eco-
nomiche, finanziarie) agognando 
il transito, piuttosto che apprez-
zare quanto ancora gli è dato di 
vivere. Auspico di cuore dunque 
che attraverso l’interessamento 
dell’amministrazione comunale 
che è il referente naturale e con 
una Regione che smetta di fare le 
bizze – un po’ per celia, un po’ 
per non morire – possiate presto 
andare a “regime”. 
Tuttavia la creazione di un centro 
residenziale per anziani autosuf-
ficienti da me auspicata nei locali 
– o in una parte - dell’ospedale 

di Via Trieste, non confligge con 
il Vostro Centro che, per quel 
che io immagino, si differenzie-
rebbe per il fatto di non essere 
un centro residenziale nel quale 
l’anziano si sposta armi e bagagli 
dalla sua casa per vivere come 
in albergo (con, di questi, tutti 
i confort che possa concedersi). 
Ma ancora di più. Se il Santa 
Lucia a regime, potrebbe coprire 
l’area di Enna città e parte della 
Provincia, quello di Via Trieste, 
ove tanto venga compreso da chi 
ne ha responsabilità e struttura-
to alla pari di altri residence delle 
grandi città o di Stati a noi vicini, 
avrebbe una audience ben diver-
sa sia per tipologia di anziano 
– in buona salute ed economica-
mente libero da preoccupazioni 
– e per provenienza, potendo 
divenire un centro di alta qua-
lità che darebbe beneficio non 
indifferente sia ai fruitori sia a 
chi andasse a gestirlo, pubblico 
o privato che fosse.
In altri termini, lavoriamo su 
binari paralleli che portano ad 
una stessa meta: dare possibilità 
di buona qualità di vita a chi è 
avanti negli anni – l’età media 
per il 2014 da noi in Sicilia è 
prevista a 76.7 per gli uomini e 
di 82.3 per le donne, con popo-
lazione al di sopra dei 60 anni in 
netto aumento fino a coprire nel 
2040 il 51% di quella residente!  
So che parlare di programmazio-
ne nel cuore del cuore di Sicilia 
è come parlare di caviale in 
Burundi. Ma è altrettanto vero 
che se si riesce a far compren-
dere ed avere persone nei posti 
di responsabilità che abbiano 
già compreso il problema prima 
di avere conquistato la sedia 
della propria funzione (ecco la 
democrazia che seleziona e non 
forma dopo le elezione!) si può 
riuscire a creare ad Enna, e ve 
ne sono tutti i presupposti, una 
“Gerontoville” non più d’annata 
ma d’epoca.

Il progetto è meno fantasioso 
di quanto non possa apparire. 
Basta attivarsi, programmare, 
bussare – dato che da noi il 
privato che ha un soldo lo va 
ad impiegare chissà dove, ma 
non certo in loco – e realizzare. 
Giusto per dare un’idea, l’indot-
to per un centro ben funzionan-
te, sia il vostro che quell’altro 
che ipotizzo, avrebbe un valore 
non indifferente di utilizzazione 
di risorse e umane e produtti-
ve, un’incentivazione di punti 
commerciali, un suggerimento 
automatico verso flussi turistici 
correlati, si  da dare alla località 
che lo ospita un miglioramento 
economico di cui, penso, nel 
borgo castrogiovannese se ne 
sente ampio il bisogno.
Sono queste attività che possono 
chiamarsi emergenti, ma che 
in altre parti del mondo hanno 
già creato ricchezza con ampia 
soddisfazione di chi  ha fruito 
dell’opera e di chi ha investito 
in essa.
Non si tratta allora del “soli-
to principe azzurro” (i principi 
scomparvero de iure il 1 gen-
naio del ’48 con la Costituzione 
Italiana e l’azzurro pare che non 
lo usi più neanche la nazionale 
di calcio!) ma di gruppi di perso-
ne capaci - rinunciando all’indi-
vidualità - di sedersi attorno ad 
un tavolo e mettere alla berlina 
chi rema contro e fare ponti 
d’oro a  chi con il vento in poppa  
cammina veloce verso la meta.
Per finire, si parla sempre della 
mancanza di “soldi pubblici”. 
Ve ne sono più di quanto non 
si pensi. Ma  è tale la incapacità 
o la ignavia amministrativa da 
fare apparire povera una regione 
come la Sicilia che nuota in un 
mare d’oro che poche altre regio-
ni si permettono di avere. Meno 
autofagia e più corretto impie-
go per i fini istituzionali delle 
somme e ritornate a noi dallo 
Stato e a noi concesse dall’Unio-

Casa di Accoglienza "Santa Lucia"



 E’ un applauso fragoroso quel-
lo che, cinque minuti dopo mezzogior-
no, sancisce l’elezione del giovane Paolo 
Gargaglione a Presidente e coordinatore 
della Margherita ennese. Ma la due giorni 
congressuale del partito di Rutelli è stata 
tanto altro. Innanzi tutto l’assise ennese, 
che sancisce la fine della fase transitoria 
iniziata nel 2001 dopo la numericamente 
positiva esperienza delle elezioni politi-
che, restituisce al Comune 
capoluogo una forza poli-
tica molto viva, con una 
base molto composita e, 
allo stesso tempo, interes-
sata e qualificata. A riprova 
di ciò non solo le tante 
“facce” presenti nel corso 
dei lavori, che testimonia-
no tante provenienze diver-
se e quindi confermano la 
capacità aggregativa della 
Margherita ennese, ma 
anche e soprattutto l’am-
pio ed interessante dibatti-
to che attorno al tema con-
gressuale si è sviluppato. 
 Ovviamente l’at-
tesa per questo appunta-
mento, specialmente negli 
ultimi giorni, è stata gran-
de soprattutto in virtù del clima “teso” 
nei rapporti tra le due maggiori forze che 
compongono l’alleanza di centro sinistra 
in provincia di Enna. E le attese non sono 
andate per nulla deluse. A cominciare dagli 
interventi degli ospiti, che hanno visto la 
partecipazione di delegazioni ai massimi 
livelli, soprattutto nel caso dei DS. Questi 
infatti si sono presentati non solo con il 
coordinatore cittadino Patrizia Di Mattia, 
ma anche con il segretario provinciale “in 
pectore” Salvatore Termine, l’ex deputa-
to e attuale presidente dell’ASI Gaetano 
Rabbito e addirittura il vice presidente 
dell’ARS Mirello Crisafulli.   
Insomma una delegazione di grande quali-
tà e rappresentanza degna di un congres-
so provinciale, che però la dice lunga su 
quanta importanza rivesta il rapporto tra 
DL e DS per i rispettivi gruppi dirigenti. 

Non è mancato all’appuntamento neanche 
il presidente della Provincia Regionale di 
Enna Cataldo Salerno che ha anche aperto 
la sequela di interventi degli ospiti, subi-
to dopo la relazione di Franco Miccichè, 
coordinatore uscente. “Il valore dell’uni-
tà della coalizione – esordisce Salerno 
– non deve essere sottovalutato. Punto di 
riferimento è la costruzione della Grande 
Alleanza Democratica voluta da Prodi, 

di cui dobbiamo importare il model-
lo organizzativo e politico”. “La nostra 
vittoria alle elezioni provinciali – ha 
proseguito Salerno – è nata dalla nostra 
grande unità. Non dobbiamo commettere 
gli errori del passato quando abbiamo 
fatto le primarie il giorno delle elezioni”. 
Fin qui il presidente Salerno, che non ha 
tralasciato di ricordare come la “manu-
tenzione” dell’unità della coalizione sia 
un dovere di tutto il gruppo dirigente pro-
gressista e come la città abbia necessità di 
un programma di governo forte in grado, 
innanzi tutto, di far metabolizzare la pre-
senza dell’Università, facendola divenire 
una vera occasione di sviluppo. 
 Ma l’intervento più atteso era 
quello del co–leader storico della coali-
zione di centro sinistra, l’On. Crisafulli, 
che in modo molto pacato ha “offer-

to” alla platea congressua-
le un ragionamento, che 
altro non rappresenta che 
la proposta che i DS hanno 
recentemente formalizzato 
al tavolo della coalizione. 
“Sono ormai dieci anni che 
tentiamo di conquistare la 
guida del Comune e non 
ci siamo riusciti anche per 
la presenza di una sinistra 
composita – ha sostenuto 
il vice presidente dell’ARS 
– per evitare che ciò accada 
di nuovo è fondamentale 
che ci sia il coinvolgimento 
più ampio possibile nella 

scelta del candidato Sindaco”. “Capisco 
le obiezioni che si muovono al metodo 
delle primarie – ha aggiunto Crisafulli 
– dobbiamo però avere la capacità di capi-
re qual è il rischio minore. Quello delle 
primarie è un metodo che evita, di per sé, 
la discussione su quale forza politica abbia 
il diritto di esprimere la candidatura.” 
 Ma non solo. Il deputato dies-
sino si è anche soffermato sulle recenti 

tensioni tra DS e DL, sottoli-
neando come queste siano state 
“mal rappresentate all’esterno” 
trattandosi molto semplicemen-
te di una fase dialettica figlia 
della necessità di “riposiziona-
mento” di queste due grandi 
forze politiche, ed evidenziando 
come si deve comunque evitare 
di arrivare alla designazione del 
candidato all’ultimo momento 
“rifacendo gli errori del recente 
passato”. “Dobbiamo essere in 
grado – ha concluso Crisafulli 
– di offrire alla città un proget-
to e una speranza ma per farlo 
dobbiamo essere percepiti come 
una classe dirigente in grado di 
dare risposte ai bisogni della 
cittadinanza, cos’ come abbiamo 
già fatto sul piano provinciale”. 

 Non si può quindi certamente dire 
che gli alleati principali della Margherita 
non abbiano messo chiaramente le carte 
in tavole ma, su questo piano, il dibattito 
sviluppato dagli aderenti al partito del Sen 
Lauria, non è certamente stato da meno. 
Filo conduttore di tutti gli interventi è 
stata la necessità dell’unità di tutte le 
forze della coalizione senza dimenticare 
gli spunti programmatici e la coscienza del 
fatto che occorre far presto e bene. 
 “Vogliamo ridare alla città la 
dignità di Comune capoluogo – ha soste-
nuto Maurizio Campisi – e per fare ciò 
abbiamo bisogno di una coalizione forte 
ed unita che coinvolga anche i movi-
menti e le forze sindacali”. “Questo è 
il momento della proposta – gli ha fatto 
eco il Presidente del Consiglio Comunale 
ed altro astro nascente del gruppo diri-
gente della Margherita – e non bisogna 
imbrigliarsi in logiche spartitorie di posti 
a sedere. In questo senso abbiamo man-
dato un messaggio forte quando abbiamo 
sostenuto che la politica deve fare un 
passo indietro dalla gestione dell’Univer-
sità”. 
 “Uniti senza Se e senza Ma – ha 
ribadito Sgrò – è finito il tempo delle 
scommesse e delle avventure, la nostra 
cultura ci impone senso di responsabilità 
delle scelte. Condividiamo l’idea che possa 
essere Crisafulli stesso il candidato della 
coalizione, purché questo sia un punto di 
arrivo e non di partenza”. 
 Sul tema dell’unità il dibattito 
congressuale ha impegnato molte energie 
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 Toh chi si rivede, il 
Piano Regolatore Generale, 
o meglio se ne risente par-
lare, perché del Prg non 
c’è nemmeno l’ombra 
e siamo ben lontani dal 
toccarlo con mano. Per la 
ennesima volta l’Ammini-
strazione Comunale infor-
ma il Consiglio che tutto 
il carteggio viene rimanda-
to indietro al progettista 
affinché dia informazioni e 
colmi alcune “incongruen-
ze”. E lo fa durante una 
seduta di consiglio che 
deve approvare delle lot-
tizzazioni.
Quali siano queste incon-
gruenze non ci è dato sape-
re e forse è meglio così: 
evitiamo un’altra presa per 
il c….
 Già, perché questa 
Amministrazione in quasi 
quattro anni, di bugie ne ha 
dette talmente tante, che 
quasi non ce le ricordiamo 
più. E quel che è ancora 
più grave che si continua 
imperterriti a mentire e 
a prendere continuamen-
te per il c… quell’ennese 
incapace di ribellarsi.
 Su l  P i ano 
Regolatore Generale si è 
detto di tutto e di più. 
“Pronto”, “Prontissimo”, 
“a giorni lo presentiamo”, 
“fra poco lo portiamo in 
consiglio comunale”. Si è 
anche sfiduciato un asses-
sore, violente polemiche in 
aula e sui giornali, poi di 
colpo il silenzio, un col-
pevole silenzio. Perché 
per oltre sette mesi del 
Prg non si è più parlato? 
Perché l’Amministrazione 
Comunale continua a por-
tare in aula alcune lottiz-
zazioni, se il Prg è pron-
to?
 I dubbi non sono 
solo nostri; l’associazione 
“Enna Libera” si chiede 
cosa c’è sotto, quali interes-
si si vogliono tutelare ecc. 
ecc. Dubbi assolutamente 
legittimi, perché risulta 
quanto meno incomprensi-
bile la marea di menzogne 
che si stanno continuando 
a dire. Sembrerebbe quasi 
come se qualcuno avesse 
interesse, almeno per il 

momento, che l’importante 
strumento urbanistico non 
venga adottato. Si sa che 
con il nuovo Prg si fissano 
regole certe sul modo di 
concepire la città, marcan-
do definitivamente il con-
fine tra quello che si può 
fare e quello che non si 
può.
 Mesi fa Dedalo 
dedicò la prima pagina 
al prg titolando “Giù le 
mani dalla città”; oggi cosa 
dovremmo dire?
 Ritardi davvero 
difficili da comprendere, 
come incomprensibile è 
l’atteggiamento del con-
siglio comunale, che per 
mesi ha “dimenticato” il 
problema e che sobbalza 
indignato quando l’Ammi-
nistrazione dà notizia di 
avere restituito il carteg-
gio al prof. Urbani. Ma 
come possono consentire 
le forze politiche che si 
arrivi a questo punto? E 
come può l’opposizione di 
centro sinistra stare zitta 
per mesi? Possiamo capire, 
ma mai giustificare, l’at-
teggiamento delle forze di 
centro destra che in con-
siglio comunale fanno una 
presenza alquanto coreo-
grafica, ma l’atteggiamen-
to dell’opposizione rasenta 
quasi il ridicolo.
 Non ci meraviglie-
remmo se si registrassero 
prese di posizione, inter-
rogazioni, magari, qual-
che mozione e, perché no, 
anche una seduta straordi-
naria del consiglio comu-
nale, che in questa vicen-
da sta dimostrando il suo 
scarso peso politico.
 Forse qualcuno 
non ha fin troppo chiaro, o 
lo è fin troppo, che il Prg 
rappresenta lo sviluppo 
armonico della città, che 
fissa regole certe per tutti, 
che rappresenta il futuro 

urbanistico della città per 
almeno 20 anni. Non ci 
convinceranno di certo una 
eventuale risoluzione del 
contratto con il progetti-
sta, dove, forse, qualcuno 
potrebbe essere stato per 
dare indicazioni di qual-
siasi natura. Come non ci 
convincerà qualche sortita 
di qualche altra ipotetica 
soluzione del problema. Al 
punto in cui siamo ogni 
cosa fatta o da fare servirà 
soltanto a perdere altro 
tempo che equivale a tra-
sformare Enna in una sorta 
di Bronx dove ognuno fa 
quel che vuole, perché lì 
la legge non arriva. Non ci 
meraviglieremmo di altre 
lottizzazioni, così come non 
ci meravigliamo come mai 
la città non sappia assolu-
tamente nulla del nascen-
te Campus Universitario. 
Sappiamo solo che l’opera 
è stata finanziata, circa 150 
miliardi delle vecchie lire. 
Un’opera straordinaria che 
cambierà in meglio il volto 
di questa città?
 Il Campus, tanto 
per avere idea di che cosa 
stiamo parlando, è un’altra 
città nella città, con alloggi 
per gli studenti e docen-
ti, mense, impianti spor-
tivi ecc. Qualcuno ci vuole 
dire come la città crescerà? 
Quali ricadute economiche 
avrà? Come si svilupperà? 
Abbiamo il diritto di saper-
lo o no?
 A questo punto il 
Prg è già vecchio di 13 
anni e quindi, la presenza 
del Campus in un conte-
sto urbanistico articolato 
e già disegnato, crediamo, 
debba essere ripensato. La 
città non è più quella di 
13 anni fa, come non è 
più quella di qualche anno 
fa. Enna Bassa è cresciu-
ta male, ma è cresciuta. 
Ripensare lo strumento 

 E’ un applauso fragoroso 
quello che, cinque minuti dopo 
mezzogiorno, sancisce l’elezione 
del giovane Paolo Gargaglione a 
Presidente e coordinatore della 
Margherita ennese. Ma la due 
giorni congressuale del partito di 
Rutelli è stata tanto altro. Innanzi 
tutto l’assise ennese, che sancisce 
la fine della fase transitoria inizia-
ta nel 2001 dopo la numericamen-
te positiva esperienza delle elezio-
ni politiche, restituisce al Comune 
capoluogo una forza politica molto 
viva, con una base molto composi-
ta e, allo stesso tempo, interessata 
e qualificata. A riprova di ciò non 
solo le tante “facce” presenti nel 
corso dei lavori, che testimoniano 
tante provenienze diverse e quindi 
confermano la capacità aggrega-
tiva della Margherita ennese, ma 
anche e soprattutto l’ampio ed 
interessante dibattito che attorno 
al tema congressuale si è sviluppa-
to. 
 Ovviamente l’attesa per 
questo appuntamento, special-
mente negli ultimi giorni, è stata 
grande soprattutto in virtù del 
clima “teso” nei rapporti tra le 
due maggiori forze che compon-
gono l’alleanza di centro sinistra 
in provincia di Enna. E le attese 
non sono andate per nulla deluse. 
A cominciare dagli interventi degli 
ospiti, che hanno visto la parteci-
pazione di delegazioni ai massimi 
livelli, soprattutto nel caso dei 
DS. Questi infatti si sono presen-
tati non solo con il coordinatore 
cittadino Patrizia Di Mattia, ma 
anche con il segretario provinciale 
“in pectore” Salvatore Termine, 
l’ex deputato e attuale presi-
dente dell’ASI Gaetano Rabbito 
e addirittura il vice presidente 
dell’ARS Mirello Crisafulli.  
 Insomma una delegazione 
di grande qualità e rappresentan-
za degna di un congresso provin-
ciale, che però la dice lunga su 
quanta importanza rivesta il rap-
porto tra DL e DS per i rispettivi 
gruppi dirigenti. Non è mancato 
all’appuntamento neanche il pre-
sidente della Provincia Regionale 
di Enna Cataldo Salerno che ha 
anche aperto la sequela di inter-
venti degli ospiti, subito dopo 
la relazione di Franco Miccichè, 
coordinatore uscente. “Il valore 
dell’unità della coalizione – esor-
disce Salerno – non deve essere 
sottovalutato. Punto di riferimen-
to è la costruzione della Grande 
Alleanza Democratica voluta da 
Prodi, di cui dobbiamo impor-
tare il modello organizzativo e 
politico”. “La nostra vittoria alle 
elezioni provinciali – ha prosegui-
to Salerno – è nata dalla nostra 
grande unità. Non dobbiamo com-
mettere gli errori del passato 
quando abbiamo fatto le primarie 
il giorno delle elezioni”. Fin qui 
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 Nell’827, su richiesta di un gruppo 
di ribelli siracusani, che si erano rivoltati 
contro il Governo bizantino, l’emiro aghla-
bita Ziyadat Allah I, inviò in loro soccorso 
settanta vascelli con a bordo settecento 
cavalli e diecimila uomini, fra cui alcune 
migliaia di pirati. Cominciò così la sistemati-
ca occupazione araba della Sicilia. La prima 
città a cadere nelle mani dei Musulmani fu 
Marsala che diventò il trampolino di lancio 
delle successive conquiste.
 Nell’831 gli invasori intrapresero 
la marcia verso Nord-Est. Nello stesso 
anno capitolò Palermo dove fu insediato un 
governatore generale. La conquista araba 
segnò la fine della dominazione bizantina. I 
Greci col loro fiscalismo s’erano resi impo-
polari. I numerosi tentativi di ribellione dei 
Siciliani erano stati soffocati nel sangue. Al 
malcontento dei suoi abitanti fu in parte 
dovuta la fiacca resistenza dell’Isola agli 
Arabi che vi portarono il soffio di una cultu-
ra ricca, fresca e raffinata. Essa si sovrappo-
se a quella bizantina e la sommerse.
 Palermo divenne il faro di questa 
civiltà dalla straordinaria forza aggluti-
nante, che come una macchia d’olio si 
propagò per tutta la Sicilia e giunse perfino 
a lambire il Mezzogiorno d’Italia. Elevata 
al rango d’Emirato, l’Isola ricalcò gli sche-

mi amministrativi delle altre 
province dell’Impero islami-
co. L’autorità dell’Emiro era 
assoluta. Solo in teoria infatti 
egli dipendeva dal Califfo di 
Bagdad che lo aveva designato 
e che in qualsiasi momento 
poteva deporlo. In pratica, la 
lontananza e le difficoltà dei 
mezzi di comunicazione lo 
rendevano indipendente.   
 L’amministrazione 
delle città era affidata un 
Prefetto e il mantenimen-
to dell’ordine pubblico a un 
Questore. La burocrazia fu 
dapprima reclutata tra i Musulmani. Solo in 
un secondo tempo la carriera amministrati-
va fu aperta agli indigeni che vi affluirono 
in massa perché, essa garantiva un posto 
stabile e uno stipendio sicuro. La giustizia 
era nelle mani di un alto magistrato, o cadì 
che presiedeva fino a cinquanta processi al 
giorno. Durante i dibattimenti, ch’erano 
pubblici e che si svolgevano nel tribunale 
costruito vicino alla moschea, i giudici sta-
vano seduti su cuscini di seta, mentre gl’im-
putati restavano in piedi. Gli avvocati erano 
legione. In ogni famiglia ce n’era almeno 
uno (e c’è rimasto).

 Con la nuova civiltà gli Arabi por-
tarono nell’Isola nuovi balzelli e inasprirono 
quelli precedenti. Il Fisco musulmano non fu 
meno spietato di quello bizantino. Impose la 
tassa sulla prostituzione e aumentò le tarif-
fe doganali. Un cronista dell’epoca racconta 
che solo l’aria che si respirava andava esen-
te da imposte. Chi si sottraeva agli obblighi 
fiscali finiva in carcere. Colui che vi adem-
piva riceveva una cordicella che portava al 
collo come quietanza. Questotrattamento 
naturalmente era riservato agli infedeli. 
I Musulmani infatti godevano di speciali 
privilegi, specialmente fiscali, che ne face-
vano una casta pribilegiata. I Cristiani non 

Palermo: San Giovanni degli Eremiti
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 Per chi avesse letto Daniel Pennac e il suo 
“Paradiso degli orchi”, questa notizia potrebbe 
essere una vera boccata di ossigeno. Capirebbe 
così che i grandi magazzini non sempre sono solo 
il tempio della fede materialistica, luoghi in cui si 
consumano i più gravi peccati del commercio e la 
clientela piange le più amare lacrime di coccodrillo. 
A volte le cattive coscienze del Grande Magazzino 
- sempre per fare il verso al buon Pennac - possono 
trovare concrete vie di espiazione. Non risolutive 
delle “colpe” della nostra società sfrenatamente 
consumistica, ma certamente, almeno, momento di 
riflessione. 
 Ci hanno pensato questa volta, i compo-
nenti della Caritas di Sant’Anna; l’ultimo sabato 
di ogni mese, a partire da ottobre, all’entrata dei 
supermercati della città allestiranno un banchetto 
per realizzare una raccolta di generi alimentari da 
destinare ai poveri della parrocchia. 
 Due grandi ceste saranno messe là a invi-
tarci tutti, proprio nella giornata che per tradizio-
ne è destinata a fare incetta di vivande, beni di 
prima, seconda, terza… necessità, nonché golosità 
e novità varie dell’universo enogastronomico, a 
rinunciare anche a una sola di queste indispensabili 
provviste, per donarla con un gesto di solidarietà, 
a chi anche solo per un pacco di pasta, deve fare 
i conti con i centesimi mancanti nel portamonete. 
Saranno raccolti solo generi alimentari a lunga 
conservazione, che verranno distribuiti dalla stessa 
Caritas direttamente alle famiglie in difficoltà. 

 È stata organizzata, ad 
Enna, una giornata di beneficenza 
per i bambini del Brasile, che vivono 
in condizioni al limite della sopravvi-
venza.
 La manifestazione ha avuto 
luogo in Piazza VI dicembre con 
la presenza dei ragazzi del Liceo 
Socio-Psico Pedagogico, che assieme 
ai volontari e al gruppo missionario 
della Chiesa Madre, hanno cercato di 
raccogliere più fondi possibili, ven-
dendo oggetti tipicamente brasiliani 
o manufatti offerti dai cittadini.
 Si è colta l’occasione per 
presentare il primo cd (realizzato 

da alcuni ragazzi e docenti del Liceo 
Socio-Psico Pedagogico), che docu-
menta la realizzazione di diversi 
progetti mirati al recupero di molti 
bambini e adolescenti sottratti a una 
difficile vita di strada.
 Il ricavato dell’intera gior-
nata sarà devoluto alla missione di 
Suor Lucia, a Sapè in Brasile, per 
dare una mano a questa donna che 
con le sue sole forze è riuscita, in 
sedici anni, a dare a centinaia di per-
sone un sorriso, una casa, una spe-
ranza in più, la voglia di continuare 
a vivere; grazie anche alle adozioni a 
distanza ed ai vari aiuti umanitari si 

sono costruite case per acco-
gliere ragazze madri.
 Possiamo anche noi aiutar-
la: basta poco, basta non 
voltare le spalle a chi sof-
fre, se guardiamo negli occhi 
questi bambini capiamo che 
la loro vita non è facile, le 
loro lacrime hanno lo stesso 
colore di quelle dei nostri 
figli, ma un loro sorriso non 
rappresenta la gioia per un 
nuovo giocattolo ma la gioia 
di vivere un giorno in più.
 Grazie per l’aiuto e conti-I bambini della missione di Sapè
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 “I consumatori corrono il rischio 
di non poter più riconoscere il pane tradi-
zionale prodotto dagli artigiani”. Questa 
è la denuncia che arriva dai  Panificatori 
della CNA, riunitisi nel con-
siglio  provinciale dei giorni 
scorsi. “Il rischio -  spiega 
il Presidente dei Panificatori 
Ennesi, Angelo Tirrito - è dovu-
to al parere negativo emesso 
dalla Unione Europea in rela-
zione alla proposta di legge 
italiana che punta ad infor-
mare correttamente il  con-
sumatore sulle caratteristiche 
che distinguono  il pane di 
produzione artigiana da quello 
di tipo industriale, ricorrendo 
ad opportune denominazioni 
di vendita quali ad esempio 
“pane fresco”. 
 “E’ assolutamente necessario 
– dichiara Luigi Emma resp CNA – per-
seguire per le aziende del settore, una 
politica di tutela e valorizzazione delle 
produzioni dell’artigianato alimentare”.  
“Auspichiamo che, a difesa di questo 
attacco ad uno dei simboli della tradi-
zione artigiana alimentare, Governo e 

Parlamento si attivino immediatamente 
per tutelare i diritti dei consumatori e 
garantire le potenzialità di sviluppo del 
settore della panificazione. Siamo pronti 

a proporre un disciplinare per la tutela 
del pane artigiano al fine di ottenere 
un marchio comunitario di “Specialità 
Tradizionale Garantita”. Chiediamo per-
tanto al Parlamento e al Governo un 
chiaro impegno a sostegno della qualità 
e della crescita del settore nell’interes-
se dei consumatori ed attendiamo che 
il Governo offra alla Commissione UE 

gli elementi per riconsiderare il parere 
espresso”. 
 Ed è allarme tra gli artigiani, in 
materia di fisco: ”Tutte le informazioni 

che abbiamo ci convincono che si 
sta andando verso la liquidazione 
degli studi di settore – afferma 
Liborio Gulino, Presidente della 
CNA di Enna- si fa fuori, in un 
colpo solo il patto fiscale sot-
toscritto nel 1996 tra il mondo 
delle piccole imprese e l’allora 
Ministro delle Finanze Visco. E’ 
ora che artigianato, commercio, 
piccola impresa e tutte le asso-
ciazioni imprenditoriali che hanno 
sottoscritto il documento per lo 
sviluppo del paese, lancino un 
appello al Presidente del Consiglio 
Berlusconi perché non tradisca 

questa realtà". 
 "Da una parte – conclude Gulino 
- il premier annuncia sgravi fiscali per 
le famiglie, gli artigiani ed i commer-
cianti, notoriamente imprese familiari, 
pagheranno lo sconto fiscale che ricevono 
come imprese, dieci volte di più! C’è una 
questione di equità e di giustizia, oltre 
che la messa in mora di categorie econo-
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La maggior parte degli italiani, trascorre 
i fine settimana fuori dalla propria casa, 
trasferendosi dalle città al mare, al lago 
oppure in campagna o in montagna. La 
Sede Locale dell’Assocasalinghe di Enna 
(aderente Confedilizia) suggerisce, per 
migliorare la sicurezza dell’abitazione, 
che resta chiusa per i week-end, di 
seguire tre importanti accorgimenti. 
Innanzitutto, specie negli immobili in 
condominio, bisogna stare attenti ai 
comportamenti di coloro che svolgono 
le pulizie degli stabili. Infatti, qualche 
pulitore ha l’abitudine (quando non si 
tratta, addirittura di un atto voluto e 
con uno scopo ben preciso) di lasciare 
dopo aver pulito, il tappetino solle-
vato in alto o appoggiato vicino alla 
porta d’ingresso dell’unità immobiliare 
e questo, in assenza del proprietario, 
rappresenta un indizio che in casa non 
c’è nessuno.
Quindi, se anche il nostro addetto alle 
pulizie non ricolloca subito il tappetino 
davanti alla porta, è bene avvertirlo e 
chiedergli di evitare tale comportamen-
to, che rappresenta di per sé un segnale 
utile ai ladri.

Quando ci si allontana da casa, poi, 
occorre fare attenzione ove già instal-
lati, ai nuovi contatori elettronici del-
l’Enel. Infatti, questi nuovi congegni, 
con cui l’Enel ha deciso di sostituire i 
vecchi dispositivi, hanno due spie lumi-
nose poste sul lato sinistro del contatore 
che indicano il prelievo o meno di ener-
gia elettrica e quando non c’è nessuno 
da più di 20 minuti, ovvero quando ci 
si allontana da casa e si spengono dili-
gentemente tutti gli elettrodomestici 
o si stacca il contatore, le due spie si 
accendono e restano accese fin quando 
il consumo non riprende. Proprio per la 
presenza di queste spie, vi suggeriamo 
di mettere in protezione i nuovi conta-
tori, posizionandoli in armadietti a muro 
chiusi oppure in locali non accessibili 
agli estranei. Se questo non è possibile, 
si possono adottare altri accorgimenti, 
come lasciare accesa la spia luminosa 
del televisore che avendo necessità di 
energia impedisce che si accendano le 
due spie del contatore elettrico.
Il terzo e ultimo accorgimento  riguar-
da il fatto di cercare di evitare di far 
accumulare posta all’interno della buca 

 La notizia non è ancora ufficiale, ma a 
quanto sembra i Piani di stabilizzazione in favore 
dei lavoratori socialmente utili presentati all’As-
sessorato Regionale al Lavoro nei mesi di maggio 
e giugno di quest’anno,  non verranno finanziati. 
I progetti sono stati presentati  a suo tempo 
dalla Provincia Regionale di Enna, dall’allora 
Consorzio Universitario, e da alcuni comuni tra 
cui Barrafranca, Piazza Armerina, Calascibetta, 
Centuripe, Nicosia.
 “La ragione, - spiega Giovanni Lunardo 
della Cisl - è sostanzialmente riconducibile agli 
insufficienti stanziamenti regionali, che hanno 
permesso solo ad una parte degli Enti interessati 
di presentare i piani di stabilizzazione. Sapevamo 
già così come lo sapevano gli Enti, che le somme 
messe a disposizione dalla Regione sarebbero 
bastate a coprire i costi di stabilizzazione per 
appena 7.500 lavoratori socialmente utili a fron-
te di un bacino di circa 27.000 unità in tutta la 
Sicilia”. 
 Il mondo del precariato, in conseguenza 
di ciò, rimane in pieno stato di agitazione. In 
una lettera inviata al Presidente della Provincia 
Regionale gli interessati evidenziano come “ 
appreso che la Regione Sicilia, per insufficienza 
di fondi, non ha ad oggi finanziato i progetti 
relativi alla stabilizzazione dei precari, progetti 
che la Provincia Regionale di Enna ha presenta-
to in ritardo rispetto alla scadenza del 3 marzo 
2004, riteniamo che la quindicennale storia di 
questa stabilizzazione richieda un impegno non 
indifferente, pari a quello da Lei dimostrato nel 
portare avanti il progetto della Libera Università 
Kore, superando quei problemi burocratici che, 
purtroppo, allungano i tempi. Per questo motivo 
siamo sicuri e fiduciosi che si impegnerà personal-
mente e nelle sedi opportune affinché si realizzi 
la nostra stabilizzazione che da troppi anni ci crea 
una situazione di disagio  sociale non più tollera-
bile. Certi della sua attenzione e del suo senso 
di giustizia Le auguriamo un buon lavoro, auspi-
cando di poterla incontrate tutti quanti, quanto 
prima”. Tutte le parti si aspettano un impegno 
primario da parte del Governo regionale a tro-
vare le risorse necessarie per finanziare i piani 
presentati, e trovare una definitiva soluzione al 
problema del precariato. 
 “Nessun fallimento dei due principali 
Enti della Provincia, quindi, ma anzi un primo 
grande successo – replica il Pres. della Provincia 
Regionale di Enna, Cataldo Salerno - . La Regione 
tecnicamente non può “finire i fondi a disposizio-
ne” perché in realtà i progetti di stabilizzazione 
della Provincia e dell’Università sono a totale 
carico dei due Enti. Pertanto una bocciatura dei 
progetti potrebbe avvenire soltanto in presenza 
di irregolarità nelle deliberazioni, cosa peraltro 
improbabile considerato che, ad esempio, il 

 “La conciliazione: l'unica 
strada”: questo il temo di un incon-
tro tenutosi ad Enna nei giorni scorsi. 
Il convegno tenutosi nel salone della 
Camera di Commercio  è stato aperto 
dal presidente dott. Giovanni Nicoletti, 
mentre gli ospiti che hanno curato la 
parte relazionale   sono stati  il dott. 
Giovanni Miccichè, Presidente del tri-
bunale di Enna; l’avv. Salvatore Ziino, 
Docente di Diritto processuale Civile 
presso l’Università di Enna ed il prof. 
Enzo Maria Tripodi, Esperto legislazio-
ne commerciale e coordinatore INDIS 
– Unioncamere. 

 In questo incontro si è propo-
sto di informare i cittadini sulle pos-
sibilità di risolvere le liti tra imprese 
e quelle tra imprese e consumatori. 
La conciliazione offre alle imprese la 
possibilità di mettere fine alla lite tra 
le parti attraverso la sua stessa com-
posizione, decisa con la sottoscrizione 
di un nuovo accordo che accontenti 
entrambe le parti, e che regolerà il 
futuro svolgimento dei loro rapporti. 
Con la procedura di arbitrato rapido, 
la controversia viene invece decisa se-
condo obiettività da un unico arbitro, 
che emette un lodo rituale sulla base 

di una procedura preva-
lentemente uguale, che si 
conclude in tre mesi dalla 
data di presentazione del-
la domanda. 
 A questo punto ci ri-
torna in mente la paren-
tesi citata all’inizio del 
convegno dal presidente 
Nicoletti: “è meglio un 
accordo magro che una 

Un momento 
del convegno
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 All’unica tappa dei P.G.R. (Per Grazia 
Ricevuta) in Sicilia, noi di Dedalo non potevamo 
di certo mancare; così dopo aver e aver percor-
so oltre 150 km, ci siamo recati direttamente 
al Palasport di Ragusa. Facciamo il biglietto e 
la polizia ci perquisisce (com’è giusto che sia) 
prima di entrare nell’enorme stabile. Appena 
entrati un boato di luci colorate e musica ci 
colpisce. Sul palco oltre al gruppo notiamo una 
sorta di ballerina che accompagna visivamente 
le canzoni. 
 I PGR nascono sulle ceneri di due pas-
sati gruppi storici ovvero: i CCCP (1978/1990), 
che cantavano le gesta miracolose dell’impero 
sovietico e delle civiltà che lottavano contro 
l’occidente (la Libia di Gheddafi, la Palestina 
di Arafat e dell’Intifada), e i 
CSI (1992/2000) che esaltavano 
la filosofia contadina, il lento 
incedere dell’Ongii in Mongolia, 
i casolari abbandonati al vento 
in Normandia. I PGR, forma-
ti nel ’01, portano a termine 
un album d’esordio nel quale 
trovano spazio l’India, l’Africa, 
la Giamaica e tutti quei popoli 
che esistono nelle nostre menti 
più che altro come senso di 
colpa della nostra immeritata 
onnipotenza mondiale. Dei CSI 
restano Lindo Ferretti (voce), 

Giorgio Canali (chitarra), e Gianni Maraccolo 
(basso). Quasi tutti i pezzi pretendono un 
ascolto attento, competente e “maturo”, toni 
sommessi, grande spazio alle tastiere sapienti 
di Francesco Magnelli, una musica che cerca 
di fondere il ritmo tribale all’elettronica più 
densa e dilatata. La solita filosofia di vita di 
Ferretti arriva chiara e netta dai testi (“Non 
sempre so dire chi e perché, ma cosa preten-
dete da un tipo come me?”). Il nuovo gruppo 
si mostra un po’ più elettronico, introspettivo, 
tranquillo e rilassante anche se con argomen-
tazioni accese. C’è, nei pezzi, una sorta di 
ritorno alle vecchie sonorità, in conclusione un 
concerto stupendo con un grande messaggio 
di speranza, di tolleranza, ma soprattutto 

di pace. Il gruppo di Ferretti 
ha riproposto anche i pezzi 
più vecchi come “Tabula Rasa 
Elettrificata”, “Io sto bene” 
e “Fuochi nella notte”, che 
hanno mandato in delirio gli 
spettatori. “È stato un concerto 
stupendo – dice Giovanni, uno 
dei tanti ragazzi che ha assistito 
il concerto – da anni non veni-
vano in Sicilia, e siamo venuti 
da Palermo per vederli”. 
 A mezzanotte finisce il con-
certo, i ragazzi tornano a casa 
dopo aver aspettato invano un 

 Grande festa di musica, 
organizzata al Centro Don Milani 
da Alternativa Studentesca, Acsi e 
giovani amanti della musica “Hip-
Hop”. 
 Più di trecento ragazzi, 
provenienti da tutta la Sicilia, si 
sono ritrovati nello spiazzale del 
centro sociale ed hanno dato il via 
ad una serie di attività che hanno 
animato l’intera giornata e si sono 
concluse a tarda sera. Oltre ai con-
certi di musica si sono svolte altre 
attività inerenti la cultura hip-hop 
ed il modo di vivere dei rapper: 
alcuni “Writers” si sono esibiti in 
una gara di “graffiti” dipingendo 
con le bombolette su alcuni pannelli 
approntati apposta; nel frattempo i 
“Breakers” si sono sfidati a ritmo 
di musica in gare di “Street Dance” 
il modo di ballare tipico dei rapper 
americani. 
 Per la parte musicale, alcu-
ni gruppi Hip-Hop ennesi si sono 
esibiti ed hanno avuto la possibilità 
di confrontarsi con gruppi siciliani 
abbastanza affermati sulla scena 
nazionale; la serata si è conclusa 
con al premiazione dei vincitori per 
il miglior murales, il miglior rapper 



VIA ROMA: TRA PUBBLICA INCOLUMITÀ 
E PREVENZIONE INFORTUNI

Nel corso dei lavori di rifacimento del tratto di viabilità urbana compreso fra la Piazza San 
Tommaso e la Via Libertà della città di Enna, ho avuto modo di scorgere una svista pro-
gettuale che ho prontamente segnalato al capo cantiere perchè se ne facesse portavoce 
ai progettisti ed all'impresa esecutrice in quanto figure legittimate a disporre modifiche 
in corso lavori.
Il fatto che non si è proceduto alla rettifica di quanto già realizzato, fa pensare che il 
suggerimento dato fosse caduto nel nulla. Invero, anche nel tratto stradale realizzato 
successivamente alla segnalazione (30 giorni or sono) non si è rimediato all'errore 
progettuale. La presente promuove gli accertamenti sotto descritti e auspica la cor-
retta posa in opera delle prossime istallazioni e la modifica a quanto già realizzato.
La problematica, in breve, riguarda la disposizione delle grate per il deflusso delle 
acque piovane. In più parti, lungo il tratto stradale già realizzato, i fori posti nelle 
caditoie di deflusso delle acque piovane sono stati disposti in senso longitudinale alla 
strada, determinando il fortissimo rischio di bloccare la ruota anteriore di biciclette 
normali e da corsa, escluse probabilmente le mountain-bike. Fra l'altro, gran parte 
delle grate sono poste proprio ai margini stradali dove generalmente camminano i 
ciclisti. Si invitano la SS.LL. a dare disposizioni per la corretta istallazione delle cadi-
toie, i cui fori dovranno porsi in senso trasversale alla carregiata stradale. Se non 
dovesse darsi adempimento alla presente istanza, ogni qualvolta accadrà un incidente 
riconducibile a questo difetto costruttivo, la responsabilità della vita di una persona 
ricadrà sulle vostre spalle.
Si coglie lìoccasione per chiedere di progettare dei circuiti cittadini (tanto ad Enna 
alta quanto ad Enna bassa) per dare la possibilità ai cittadini di tutte le età di eser-
citare una certa attività fisica, come avviene in altre città d'Italia ben più grandi, 
favorendo altresì l'abbandono dell'autovettura con il conseguente miglioramento della 
qualità della vita dovuto all'abbassamento dell'inquinamento acustico ed atmosferico 
e, non da ultimo, pertecipando alla prevenzione dei fenomeni di obesità e alle malat-
tie derivanti.
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LUCE PERPETUA PER I DEFUNTI
E’ imminente la commemorazione dei defunti e 
al solito si presentano gli stessi problemi nella 
gestione del cimitero. Dobbiamo dire che la 
cooperativa Filadelfia, per otto anni, ha operato 
con efficienza al cimitero, prestando servizi di 
ogni genere. La suddetta cooperativa ha anche 
presentato un progetto all’amministrazione per 
ottenere delle prestazioni d’opera più fluidi: 
sistemare panchine in vari punti del sito, crea-
re anche nella parte alta altri servizi igienici, 
costruire delle ringhiere adeguate, ampliare gli 
impianti di richiesta di soccorso (S.O.S.) ed infine 
predisporre un servizio navetta all’interno dei 
lunghi viali; questo per agevolare gli utenti-visi-
tatori, quasi tutte persone della terza età.
Il progetto viene però bloccato. L’amministrazione 
non ha fondi o non ha la volontà… ma presto 
prenderanno servizio alcune persone (solo due!) 
per 2 mesi che dovranno cercare di mantenere 
nella sua piena integrità il cimitero. 
Per non parlare dell’illuminazione che è un 
impianto obsoleto, esistente da circa trent’anni 
e che bisognerebbe rendere a norma. Qualcuno 
ha anche riferito: “…lo arrangeremo anche per 
quest’anno”.
Va bene che i defunti godono di luce perpetua,  
però intanto il cimitero continua a rimanere 
illuminato con i ceri posti nelle tombe! Perciò 
cari amministratori accendete un filo di speranza 
anche per questo.

Gentile Redazione di Dedalo,
sono una studentessa ennese, lettrice di Dedalo, di cui 
apprezzo soprattutto le pagine culturali e le varie rubriche. 
Quanto alle pagine sui disservizi e sulle proteste dei cittadi-
ni, penso che, se scritte con l’intento di fungere da stimolo 
ai nostri amministratori per il bene della nostra città, possa-
no essere molto utili, un po’ meno se lo scopo è solo quello 
di fare polemica.
Mi ha dato molto fastidio, invece, leggere il numero di 
Dedalo del 15 settembre 2004, tutto centrato a persuadere 
i lettori a firmare per il referendum sulla fecondazione 
assistita. Dal momento che Dedalo si dichiara “periodico 
di informazione” e come tale è letto dai cittadini, non mi 
è sembrato corretto presentare ai lettori un argomento di 
tanta importanza e complessità mostrandone solo una faccia 
della medaglia e addirittura spingendo i cittadini a firmare 
per il referendum. Se Dedalo vuole promuovere queste bat-
taglie è certamente libero di farlo, ma non si definisca più 
“periodico di informazione”, altrimenti, se vuole restare 
tale, la prossima volta dedichi altrettanto spazio anche a chi 
la pensa diversamente.
Certa che pubblicherete le mie riflessioni, colgo l’occasione 
per porgere cordiali saluti.

LIBERATE LA PICCOLA DENISE!
Il mio è un messaggio di libertà e di pace, rivolto ai rapitori della piccola Denise.Sono 
passati ormai tanti giorni dal momento in cui la piccola è stata sottratta al tenero nido 
di mamma e papà e loro, ogni giorno che passa, sentono il loro cuore gonfiarsi di dolore 
immenso perchè non sanno dove si trova Denise…cosa fa… cosa pensa… cosa dice… ma 
sicuramente sentiranno nei loro cuori il pianto continuo e disperato della loro piccola.
Il mio messaggio è quello di ascoltare per un momento i cuori dei genitori e sentirne la 
sofferenza che vibra in loro, per l’assenza totale della loro bimba; e allora pensate un po’ 
quale grossa tragedia stanno vivendo l’attesa angosciosa e la speranza che la loro piccola 
possa tornare a vivere nel proprio nido che possa ancora giocare con altri bambini e che 
possa ancora pensare positivo, perché non si può negare ad una bimba di appena quattro 
anni di avere pensieri felici… ed infine che possa riabbracciare la sua mamma ed il suo 
papà, e dirgli per tanto tempo ancora… "vi voglio tanto bene"!
Un’ultima cosa… fate in modo che la piccolina possa tornare in tempo a casa per spegnere 
le quattro candeline della torta del suo compleanno, sono certa che vi ringrazierà per il 
grande e doppio regalo che le donerete la gioia della sua Libertà e la gioia della sua Festa 
perchè in fondo, in un angolino nascosto dei vostri cuori palpita un sentimento d’affetto 
per questo piccolo pulcino indifeso e triste… ricordate che anche VOI siete stati dei piccoli 
pulcini. 
Grazie di cuore per aver colto il mio messaggio e per la buona azione che farete, liberando 
la piccola Denise!!!

I BAMBINI DELLA NOVA VIA ROMA 
CHIEDONO SPAZI IN CUI GIOCARE

Gentilissimo Signor Sindaco, siamo un gruppo di bam-
bini residenti tutti nella zona che va da San Tommaso 
al quadrivio. Esattamente convogliamo tutti nel tratto 
della Via Roma in rifacimanto.
Il tratto di Via Roma chiuso, per tutti ha rappre-
sentato e rappresenta un problema tranne per noi 
bambini, infatti, questa circostanza ci ha permesso di 
appropiarci della strada.
Mai come adesso ci simo divertiti con biciclette, 
pallone e skate-board, ma come tutte le cose belle 
durano poco.
Il tratto di strada chiuso è stato riaperto, le macchine, 
sia con il permesso che senza, ricominciano a salire e 
scendere rappresentando un pericolo per tutti, sia per 
noi bambini che per i pedoni in genere.
Con la presente tutti noi bambini Le chiediamo di 
creare una zona adatta a noi che ci consenta di gio-
care e divertirci come è capitato, per caso, in questo 
periodo, nel tratto di Via Roma.
La zona che noi ci permettiamo di segnalare è quella 
di Piazza Europa, il sogno che noi coltiviamo è quello 
che in questa zona sia creata una pista ciclabile e una 
pista per skate-board.
Signor Sindaco, tutti noi conosciamo la sua sensibilità 
per i problemi e i bisogni dei bambini, per questo Le 
chiediamo - ACCORATI - ci venga incontro ed esaudisca 
i nostri desideri.

I bambini della nuova Via Roma

Risponde il Direttore
“Cara Amica, siamo molto 
contenti che Lei sia una 
assidua lettrice di Dedalo. 
Non vogliamo fare alcuna 
polemica con Lei anche 
sulla cose che non condivi-
de. Per quanto riguarda  la 
nostra presa di posizione 
sulla fecondazione assistita 
vogliamo ricordarLe che vi 
sono circa 10 milioni di per-
sone in Italia che grazie alle 
Cellule Staminali potrebbe-
ro guarire completamente. 
Provi a parlare, per fare 
solo un esempio, con una 
famiglia dove vive un por-
tatore di handicap grave, 
a capire come vive e cosa 
giornalmente fa con tanto 
amore. Forse poi potrebbe 

IL PROBLEMA NON È CONDIVIDERE, È CAPIRE BENE

Enna: l'ingresso del cimitero
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ATO ACQUA N°5: SERVIZIO IDRICO INTEGRATO AL GESTORE UNICO
Enna - Il raggruppamento temporaneo d’impresa, costituito dalle ditte  
Agac spa, di Reggio Emilia, la Smeco spa, di Roma, Sicilia Ambiente 
spa di Enna e la G.G.R di Enna,  gestirà il servizio idrico integrato in 
provincia di Enna. L’assemblea dei sindaci, ha votato all’unanimità la 
proposta formulata dal responsabile unico del procedimento, Serafino 
Cocuzza. L’Ato n°5 continua a collezionare così primati in campo regio-
nale. Il nuovo soggetto, una volta stipulato il contratto,  si sostituirà 
ai singoli comuni e sarà l’unico responsabile della gestione del servi-
zio in tutte le sue fasi: dalla captazione, alla distribuzione, ai reflui 
e alla depurazione. L’obiettivo è quello di industrializzare il settore, 
così come previsto dalla legge Galli del 94, La durata dell’affidamento 
del servizio è trentennale. Il soggetto unico dovrà sobbarcarsi degli 
investimenti programmati dal piano d’ambito e di contro sarà d’ora 
in avanti il solo ad incamerare gli introiti derivanti dalla tariffa. L’Ato 
(ambito territoriale ottimale) rimarrà l’organo di governo e vigilerà 
sulla corretta gestione e sul rispetto degli obblighi assunti dal gestore 

A.T.A.: ASSEGNATI N.2 POSTI DI COLLABORATORE SCOLASTICO
In seguito all’intervento della CGIL scuola in merito alla richiesta della 
corretta applicazione delle norme concernenti la determinazione degli 
organici del personale a.t.a. per l’a.s. 2004/2005, la Direzione scola-
stica regionale ha comunicato al C.S.A. di Enna l’assegnazione di n. 
2 unità di collaboratore scolastico. A tale disponibilità verrà aggiunto 
un ulteriore posto resosi disponibile per il decesso di un collaboratore 
scolastico in servizio presso l’Istituto Magistrale di Piazza Armerina. 
Resta inteso che la CGIL Scuola di Enna continuerà la lotta per avere 
assegnate ulteriori unità di personale a.t.a. ed in modo particolare per 
i 2 posti di assistente amministrativo. Infatti non si spiega come mai 
la Direzione scolastica regionale abbia assegnato soltanto due posti di 
collaboratore scolastico quando la norma che consente l’incremento 
dell’organico di fatto è applicabile anche al profilo degli assistenti 

AIUTI PER L'ARTIGIANATO. PROROGATI I TERMINI
Enna - La CNA informa tutti gli artigiani che sono stati prorogati i ter-
mini di scadenza per presentare le domande per ottenere il fondo per-
duto finalizzato alla realizzazione di nuovi impianti o miglioramenti di 
quelli già esistenti. Con questo decreto pubblicato il 6 Ottobre 2004, 
gli artigiani avranno tempo sino al Gennaio 2005 per presentare i pro-
getti di sviluppo. Sono state accolte le richieste di trasparenza formu-
late dalla CNA, in particolare per i criteri di attribuzione dei punteggi 
sui quali formulare la graduatoria; si riduce dunque la discrezionalità 
dei valutatori a favore di un meccanismo più equo che tiene conto 
delle reali potenzialità dei progetti presentati. Estesa la possibilità 
di accedere ai benefici anche alle imprese produttrici di semilavorati 
destinati ad altre imprese. La CNA, afferma il suo presidente Liborio 
Gulino, invita tutti gli imprenditori interessati a rivolgersi allo sportel-
lo di Via Villadoro, 11 o a contattare lo 0935/502260 per incontrare i 

54^ GIORNATA NAZIONALE PER LE VITTIME 
DEGLI INCIDENTI SUL LAVORO
Anche quest’anno, seguendo una tradizione nata più di cinquanta anni 
fa, l’ANMIL di Enna si è fatta promotrice, nella seconda domenica 
di ottobre, della Giornata nazionale per le vittime degli incidenti sul 
lavoro. La prima manifestazione promossa dall’Associazione nazionale 
fra mutilati ed invalidi del lavoro risale, infatti, al 1951Lo spirito della 
Giornata è rimasto invariato in oltre mezzo secolo, sebbene si sia arric-
chito di nuove, legittime istanze: oggi costituisce un doveroso momento 
di riflessione sul sacrificio di chi ha perduto la vita nello svolgimento 
della sua professione e rivendicare la centralità dei diritti d’ogni 
lavoratore. Pertanto la celebrazione vuole essere, prima di tutto, un 
momento di incontro, per non dimenticare che, negli ultimi cinque anni 
in Italia si sono verificati oltre cinque milioni di infortuni sul lavoro e 
quasi 7.000 morti; e sottolineare una volta di più che uno Stato civile 
non può permettere che si creino situazioni discriminanti tra i cittadini, 
deve anzi operare perché qualsiasi barriera venga eliminata ed ogni 
sforzo deve esser compiuto affinché l’handicap tenda a scomparire. 
Quest’anno – dichiara il Presidente dell’ANMIL di Enna, MACALUSO, la 
nostra sarà una Giornata di denuncia e di mobilitazione, contro l’iner-
zia di Governo e Parlamento rispetto ai temi della sicurezza sul lavoro e 
della tutela degli infortunati, testimoniata dall’assenza del Ministro del 

IL COMITATO PER I DIRITTI DEI CITTADINI RICORDA.
1877: DECRETO REALE ISTITUISCE IL CIMITERO
Il Camposanto, così veniva chiamato fino a poche decine di anni fa. 
Vittorio Emanuele II lo istituisce con regio decreto nella selva del sop-
presso Convento dei Cappuccini. Da quell’anno cessarono le inumazioni 
dei defunti nelle chiese, e nelle adiacenze di queste, e la cosa indispose 
un largo strato di cittadini. La prima urna funeraria sorta nel cimitero 
di Enna, fu quella di Giovanbattista Scarlata, vicario generale della col-
legiata , morto appunto nel 1877, la tomba si trova nel viale principale, 
molto visibile e bisognosa di restauro ed una targa di ricordo-storico 
che ne eviti il possibile abbattimento. Nella Chiesa Madre di Enna, lo 
spazio adibito alle sepolture comuni, si trovava nel recinto dietro l’ab-
side, volgarmente chiamato “lu Zimiteru”, esteso fin sotto la cappella 
della Madonna, l’amministrazione dell’epoca lo trasformò in una gra-
ziosa villetta, dove attualmente ha sede l’ingresso del museo Alessi. 

INCONTRO FRA SINDACATI INQUILINI E AMM. COMUNALE Si sono 
incontrati nel pomeriggio di ieri i segretari provinciali del SUNIA e del 
SICET  Luigi Scavuzzo e Prospero Cardaci con il Sindaco Ardica. Alla 
riunione erano presenti componenti dell’Amministrazione comunale e 
funzionari. I temi affrontati nell’incontro, molto importanti per tan-
tissimi inquilini, hanno toccato le problematiche di tutto il patrimonio 
immobiliare del Comune di Enna, e pare che il Sindaco e l’Ammini-
strazione abbiano recepito le richieste avanzate dalle Organizzazioni 
Sindacali. Si è impegnato pertanto a iniziare le procedure di vendita 
per le casette di Pergusa, che allo stato, sono in regola con le norme 
edilizie. Si è impegnato inoltre a procedere con la regolarizzazione e 
vendita degli alloggi popolari di Enna Bassa, denominati “Tre stelle e 
casetta basse”. La vendita sarà accelerata anche per gli alloggi popo-
lari del comune site ad Enna Alta. Comunque il Sindaco si è anche 
impegnato ad convocare a breve i sindacati per altri incontri al fine di 

CNA: PALMA COORDINATORE DELLE IMPRESE 
NAZIONALI DELLA NEW ECONOMY
Nel recente incontro svoltosi a Bologna, Tonino Palma, già Presidente 
regionale delle imprese che operano nel terziario avanzato, è stato 
nominato coordinatore nazionale delle aziende che in tutta Italia 
operano nel settore che va sotto il nome di terziario avanzato, di cui 
fanno parte anche imprese che operano nel settore della grafica, della 
comunicazione, della ricerca avanzata, dello sviluppo del software, e 
in generale, nell’innovazione tecnologica. “L’incarico a me affidato è 
- spiega Palma - il riconoscimento del lavoro svolto nell’ambito regio-
nale nel quale siamo stati dei precursori istituendo per primi il gruppo 
del terziario avanzato già quattro anni fa". Al neo-eletto presidente i 

TRIBUNALE DIRITTI DEL MALATO: 
MANCANO FONDI NIENTE SERVIZI SOCIALI
Richiesto alle autorità di competenza, pubbliche e private, il colle-
gamento della linea urbane 4 per c.per Scifitello - v.le Unità d’Itali - 
Ospedale, nonché l’ attivazione della line urbana 2 anche nelle giornate 
festive, dalle h.18 alle 20, attualmente assente, e inoltre l’attivazione 
di navette per le contrade di Enna bassa nei giorni feriali e festivi, che 
conducano in Ospedale nelle ore di ingresso. Il tribunale dei diritti del-
l’ammalato ribadisce che non si possono togliere servizi fondamentali 
per i cittadini per mancanza di fondi e concessioni di contributi

La prima urna funeraria 
del cimitero di Enna
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 “La Storia Infinita” non è solo il 
titolo di un noto libro e di un film cult del 
cinema fantasy. E’ anche, nel nostro piccolo 
mondo, la metafora dell’incredibile vicenda 
dell’ampliamento e dell’assegnazione dei 
lotti cimiteriali di contrada Bellia. Come 
efficacemente si sono espressi alcuni citta-
dini armerini, “con il cimitero di contrada 
Bellia stiamo entrando nei Guinnes dei 
primati: quasi quattordici anni dal primo 
progetto, con buone probabilità di raggiun-
gere il ventennio, se gli amministratori non 
trovano soluzioni adeguate al problema”! E 
questo perché, nonostante negli anni siano 
state presentate centinaia e centinaia di 
richieste per l’assegnazione dei lotti, oggi 
il Comune non riesce a venderli perché i 
prezzi sono schizzati alle stelle e non sono 
certamente alla portata di tanti cittadini. 
E allora, se non si vendono i lotti, non si 
possono raccogliere i soldi necessari per le 

opere di urbanizzazione e, 
se non si possono realizzare 
le opere di urbanizzazione, 
non si può ampliare il cimi-
tero. Il cane che si morde la 
coda! 
 Si parla di mate-
riali particolari, ceramica 
e quant’altro. “Insomma 
– dicono a Piazza Armerina - roba da ric-
chi”. Salvo, però, presto accorgersi che non 
c’era un euro nelle casse comunali, che non 
era possibile accedere ad un mutuo ad hoc 
e che non poteva essere neanche finanziato 
dalla Regione. E così l’idea di autofinan-
ziarsi facendo pagare tutte le opere di 
urbanizzazione direttamente ai cittadini. 
Si richiamano sinteticamente i prezzi del 
suolo e dei loculi:  per cappelle di 11.60 mq 
euro 370/mq.; per cappelle di 9 mq euro 
350/mq; per monumenti di 5.28 mq euro 

350/mq; per monumenti di 2.64 mq euro 
330/mq; loculo di prima e seconda fila euro 
1300; loculo di terza fila euro 1200; loculo 
di quarta fila euro 1000. A questi prezzi, 
ogni singolo assegnatario dovrà aggiungere 
i diritti di segreteria e i diritti di registrazio-
ne.   “Se si pensa – sostengono 
alcuni cittadini - che i prezzi del suolo per 
riconcessione, nell’attuale cimitero esisten-
te, sono mediamente di 20 euro al metro 
quadrato e che per un loculo di prima fila 
ci vogliono 179 euro, oggi possiamo ben dire 
che morire a Piazza Armerina è diventato 

 Il problema dell’acqua 
potabile, linfa della vita, in una 
società civile, è sempre stato 
di primaria importanza, ancor 
più per un paese come Villa-
rosa che da anni, specialmen-
te nel periodo estivo, soffre la 
sete. Ma sembra che qualcosa, 
finalmente, si muova! La rete 
idrica del comune di Villarosa 
sta per diventare una realtà. 
Per risolvere definitivamente 
il problema dell’acqua, l’altra 
settimana Franco Costanza, 
accompagnato dall’ingegnere 
capo del comune, Antonio Fa-
raci, si è recato a Palermo per 
consegnare al Commissario Re-
gionale dell’Emergenza Idrica, 
ing. Piazza, la richiesta di un 
finanziamento di un proget-
to che prevede un allaccio dal 
grande acquedotto di Blufi sino 
ai serbatoi di via Custoza e di 
contrada Spina. 
 Il progetto, oltre la 
condotta, che sarà lunga 3 Km 
e mezzo, prevede, inoltre, un 
impianto di sollevamento che 
dovrebbe pompare verso i ser-
batoi circa 8 litri di acqua al 
secondo. Nei pressi del Ponte 
di Cinque Archi, da dove passa 
lungo il fiume Salso la condotta 
di Blufi, sarà costruito l’impian-
to di sollevamento. L’importo 
complessivo dell’intera opera 
si aggira sui 562.000 euro. A 
questa importante e vitale ope-
ra per Villarosa ha dato ampia 
disponibilità e collaborazione, 
al sindaco Costanza, anche 
l’ing. Lazzaretto, responsabile 

della Sicilia Acque (ex EAS), 
società che gestisce gli acque-
dotti siciliani. Dunque, è solo 
il primo rombo di un motore 
che finalmente si incomincia a 
sbloccare e che deve portare 
lontano, non dimenticando  la 
frazione di Villapriolo, che vive 
ormai da anni anche lo stesso 
disagio. 
 Se è vero che l’ingra-
naggio ha ripreso a muover-
si, speriamo che questa volta 
il progetto non rimanga solo 
“sulla carta”. Intanto, si è 
dato via libera al prelievo del-
l’acqua dalla condotta idrica di 
Calascibetta. Acqua che è stata 
oggetto di polemica, all’inizio 
della stagione estiva, tra Villa-
rosa e Calascibetta; tra il sin-
daco di Calascibetta, Lo Vetri, 
e la minoranza di centrosini-
stra in consiglio comunale, con 
qualche velatura di malumore 
anche all’interno della stessa 
maggioranza. Infatti, il presi-
dente della regione, Salvatore 
Cuffaro, ha inviato al sindaco di 
Villarosa, Franco Costanza, un 
fax informativo sulla concessio-
ne dell’erogazione di 1 litro di 
acqua al secondo da prelevare 
dal punto di derivazione di con-
trada Buonriposo, in territorio 
di Calascibetta. In tal modo, la 
dotazione idrica del comune di 
Calascibetta è stata portata da 
12 a 16 litri/sec e, cedendone 
uno a Villarosa, ne guadagna 3. 
 Soddisfazione del sin-
daco Costanza, che vede così 
premiato il personale impegno, 

 Il Comune di Barrafranca 
aderisce alla proposta decreta-
ta dall’Assessorato Regionale del 
Lavoro, della Previdenza sociale, 
della Formazione professionale e 
dell’Emigrazione di   riattivare i 
cantieri scuola. 
 Con apposita delibera il 
Consiglio Comunale ha avvallato 
l’ipotesi di concorrere ai finan-
ziamenti elargiti dall’Assessora-
to, disponibili per quei comuni 
che sono stati destinatari, a suo 
tempo,  della sperimentazione del 
reddito minimo d’inserimento.
 Entro quindici giorni 
dalla pubblicazione del bando sulla 
Gazzetta Ufficiale della Regione 
Siciliana, e quindi entro giorno 29 
di ottobre, il Comune deve predi-
sporre il maggior numero possi-
bile di progetti per concorrere ai 
finanziamenti. Il Dipartimento del 
Lavoro predisporrà poi un piano 
di riparto assegnando a ciascun 
comune un finanziamento pro-
porzionale ai destinatari del red-
dito minimo. Verrà predisposto  
dall’Assessorato Regionale del 
Lavoro, della Previdenza sociale, 
della Formazione professionale e 
dell’Emigrazione un Programma 
di finanziamento entro trenta 
giorni dalla scadenza di presenta-
zione delle istanze.
 Il programma verrà 
approvato con apposito decre-
to e pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale. 
 I comuni dovranno pre-
sentare, per quei progetti appro-
vati, apposita documentazione 
secondo quando previsto dalla 

legge 109/94 dei lavori pubblici, 
modificata dalla legge 7/02 dalla 
Regione Sicilia. La fornitura dei 
materiali e i noli verranno dispo-
sti dalle ditte con apposita gara 
d’appalto mentre la mano d’ope-
ra verrà fornita dai lavoratori ex 
reddito minimo. 
 Ed ecco che si riaprono 
nuove possibilità di lavoro per 
quei 568 abitanti di Barrafranca 
che rimasero senza un impiego 
quando venne a cessare il finan-
ziamento stanziato dal D.Lgs 237 
del 1998. Non sono infatti lontani 
gli echi dei tafferugli che seguiro-
no la fine dei fondi che assicura-
vano un reddito per la sopravvi-
venza a molte famiglie disagiate. 
Il sindaco, nella persona dell’avv. 
Totò Marchì, rassicurava i “poveri 
disperati” spiegando che nella 
finanziaria 2004 era previsto un 
fondo che finanziasse il Reddito 
di Ultima Istanza, ma di fatto non 
è successo niente. Si sperava che 
l’R.M.I. fosse sostituito dall’R.U.I. 
e una delegazione di cittadini, 
accompagnati da alcuni assessori, 
si erano recati alla Regione per 
chiedere questa nuova forma di 
sovvenzione, ma lo stato di agi-
tazione dei partecipanti finì per 
provocare l’intervento delle forze 
d’ordine.  
 Finalmente qualche cosa 
si muove veramente, anche se 
questo assomiglia tanto ad un 
provvedimento tampone, che 
come al solito non risolve i pro-
blemi di fondo che provocano alti 
tassi di disoccupazione. C’è una 
nuova opportunità per sbarcare 

Il cimitero di Piazza Armerina
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 L’ultima sala cinematografica della 
città, l’Excelsior, ha chiuso. E non per ferie que-
sta volta. 
 Ce n’erano almeno tre di cinema, negli 
anni del miracolo economico, sempre pieni con 
la fila ai botteghini e gente in piedi… anni dei 
colossal della commedia all’italiana dei western 
e…. della TV in bianconero monocanale, certo. 
l’Excelsior fu inaugurato nel ’65 con un colossal 
appunto ed era un bel cinema moderno e fun-
zionale per l’epoca, poi… anni di sopravvivenza, 
di scadimento verso pellicole di infimo valore 
artistico, il porno e l’inevitabile declino anche 
delle strutture sino alla inesorabile fuga degli 
spettatori verso altri intrattenimenti. Gli altri 
chiudevano ma l’Excelsior riusciva a sopravvive-
re, certo a costo di rinnegare la propria vocazio-
ne di luogo di crescita culturale, ma adesso, che 
il cambio generazionale nella gestione richiedeva 
forze e stimoli nuovi, non si ce la fa più e si 
chiude.
 Siamo in piena rivoluzione mediatica, 
con l’avvento della  tecnologia digitale (DVD, 
Satellite, Internet, ecc.) che  hanno prodotto una 
mutazione in tutti i “vecchi” linguaggi espressi-
vi, non da ultimo il cinema. Da qui l’esigenza, 
per la Settima Arte, di trovare altre strade per 
proporsi e rinnovare l’interesse del pubblico.
 E tutto questo mentre negli ultimi anni 
c’e stata una ripresa del mercato cinematografi-
co, prima coi film americani, oggi con un rinato 
cinema casalingo e il conseguente adeguamento 
al gusto del pubblico con l’apertura di nuovi 
cinema multisale e gli agglomerati del tratteni-
mento. Altrove è vero, in città grandi e nel Nord 
del benessere, qui si chiude si getta la spugna, 
non si trova chi abbia voglia di rischiare e punta-
re al rinnovamento.
 Eppure un gruppo di investitori locali 
hanno avanzato una proposta di gestione della 
struttura ma ormai il mercato delle sale cine-
matografiche è legato strettamente a quello dei 
distributori e questi vogliono garanzie e investi-
menti  cospicui e sicurezza nel rientro dei soldi 
spesi. Del resto la fruizione di un cinema per 
una collettività non è un problema riconducibile 
solo ad un aspetto privato rispondente a mere 
logiche economiche, un cinema è anche luogo di 
crescita culturale e di interesse pubblico. Quanto 
più povero è un paese senza questo luogo di 
aggregazione, e quanto umiliante è l’errare per 
le (poche) sale del circondario.
 Agli Amministratori locali una preghie-
ra: puntare sul turismo… certo, dibattere su 
questa o quella struttura architettonica… pure, 
il bailamme sulla gestione dei siti archeologici 
anche… , interessatevi a questo problema, 
ricercate soluzioni, intermediate, ma per favore, 

 Il 22 ottobre del 1954 a Milano 
si spegneva l’illustre letterato e poeta 
Vincenzo Guarnaccia, per celebrare il 50° 
anniversario dalla sua scomparsa, l’Acca-
demia Cauloniana e l’istituto Comprensivo 
“Vincenzo Guarnaccia” hanno organizzato 
un Concorso letterario riservato agli alunni 
dell’omonimo istituto.
 Il Guarnaccia, nato a Pietraperzia 
il 5 marzo 1899, con la poesia ha espresso 
verso il suo paese natio i sentimenti di 
uomo innamorato e non corrisposto, di 
uomo privato dei “sapori” e degli “umori” 
della sua terra. La scrittura era per lui un 
mezzo per vivere la realtà della sua amata 
gente di Sicilia. Egli fu essenzialmente un 
poeta, un fine cesellatore di emozioni, un 
uomo mite e profondamente religioso, dallo 
sguardo penetrante che lasciava intravedere 
una straordinaria ricchezza interiore. Del 
suo talento artistico si ha una sublime testi-
monianza nelle sue opere, che gli valsero 
tantissimi riconoscimenti tra cui il premio 
letterario Foce (1934) per l’opera “Balcone a 
Levante”, la recensione in autorevoli testate 
letterarie, l’iscrizione onoraria a circoli let-

terari, nonché apprezzamenti gli giunsero da 
scrittori e letterati famosi del suo tempo.
 "Il Concorso letterario, il primo 
dedicato al Guarnaccia - come afferma uno 
degli organizzatori componete dell’Accade-
mia l’insegnante Gaetano Milino – si pone in 
particolare degli scopi ben precisi: rendere 
un meritato omaggio ad un poeta siciliano 
di altissimo valore, nato nel nostro piccolo 
paese ma conosciuto in tutto il territorio 
nazionale, riscoprire, rivalutare e divulgare 
le opere del Guarnaccia, portandole a cono-
scenza di quanti per vari motivi le ignorano 
o semplicemente le sottovalutano, riscoprire 
ancora, attraverso la poesia, le tradizioni 
locali e le origini della nostra cultura.” 
 Nonostante il tangibile riconosci-
mento che la scuola di Pietraperzia inti-
tolata al Guarnaccia testimonia al poeta 
e la prestigiosa presenza dell’Accademia 
Cauloniana che indice il Concorso con l’isti-
tuto Comprensivo, la celebrazione ci sembra 
un po’ sottotono dato lo spessore culturale 
dello scrittore. La terra tanto amata da 
Vincenzo Guarnaccia è diventata per i poeti 
ancora più avara di quanto lo fosse prima, 

 La ricerca di fonti nuove di ener-
gia costituisce uno dei principali settori 
su cui la ricerca sta concentrando le pro-
prie forze. La relativa quantità di petrolio 
ormai presente sul nostro pianeta spinge i 
ricercatori a rilevare nuove forme di ener-
gia indispensabili per la sopravivenza del 
genere umano. Si parla della possibilità di 
ricavare energia dall’idrogeno, oppure dalla 
combustione dei rifiuti solidi, nonché della 
possibilità di sfruttare le cosiddette fonti di 
energia “rinnovabile” disponibili in natura 
la cui principale caratteristica è quella di 
non produrre inquinamento per l’ambiente 
naturale. 
 Il termine “rinnovabile” merita 
sicuramente una più approfondita spiegazio-
ne. Per fonte rinnovabile, si intende l'insie-
me delle fonti energetiche le quali vengono 
generate da elementi naturali, e pertanto 
“rinnovabili” con il loro ripetersi, così ad 
esempio l’energia solare quella idrica o 
ancora quella eolica. Questa ultima sembra 
essere la fonte che potrebbe garantire al 
Comune di Nicosia una maggiore sicurezza 
per il proprio futuro. Sulle alture di contrada 
Serra Marrocco,infatti, è stato costruito un 
impianto eolico che si avvale della presen-
za di 55 aerogeneratori i quali svolgono la 
funzione fondamentale di trasformare le raf-
fiche di vento in energia elettrica. La capta-
zione del vento avviene attraverso macchine 
dette aerogeneratori in cui superfici mobili, 
le cosiddette “pale” vengono azionate dal 
vento e poste in movimento rotatorio, il 
quale azione un alternatore che produce 
energia elettrica.
 ”L’impianto eolico - ha dichiarato il 
Sindaco Castrogiovanni - costituisce in modo 
indiretto un messaggio per le generazioni 

future, che si sostanzia principalmente nel 
rispetto della natura e nella prerogativa 
indispensabile di mantenere pulito e sano 
il nostro ambiente".
 Secondo Intili (responsabile per la 
Sicilia delle energie “rinnovabili”), tenendo 
conto degli attuali consumi energetici nel 
mondo, nel 2045 si sarà esaurita la scorta di 
petrolio nel mondo a cui seguirà presumibil-
mente nel 2066 l’esaurimento di gas com-
bustibile. E’ chiara quindi, l’importanza che, 
per il comune di Nicosia, ha la sussistenza 
di un impianto di questo genere capace, 
sulla base dei dati presentati dalla stessa 
Enel, di sopperire al fabbisogno energetico 
di circa 40.000 famiglie italiane. “Oltre 
ha questo indubbio vantaggio che ne deriva 
per la nostra comunità - continua il Sindaco 
Castrogiovanni - non va sottovalutata la que-
stione relativa all’importanza che l’impianto 
ha, in quanto, sfruttando elementi presenti 
in natura comporta un minore inquinamento 
del territorio”.
 Al comune di Nicosia, sulla base 
della convenzione conclusa con l’Enel spet-

Un impianto eolico

- 31 -

 Nell’arco di tempo che 
va dal 1966 al 1999 a Leonforte 
si sono consumate interessan-
ti esperienze “giornalistiche” 
che si sono concretizzate con 
la pubblicazione delle seguen-
ti riviste: “La Granfonte”, 
numero unico agosto 1966, 
sindaco Nino Rubino; “Città 

viva”, numero unico dicembre 
1977,sindaco Rino Vasta; “Estate 
leonfortese”,numero unico 
luglio 1989 e “Granfonte”, 
numero unico agosto 1989, sin-
daco Carmelo Ilardo; “Città di 
Leonforte, bimestrale di infor-
mazione a cura  dall’Agosto 
1998 all’ Agosto 1999 (com-

plessivi 5 numeri), sindaco Vito 
Manuele.
 Rileggendole si scopre 
una Leonforte  più genuina 
di quella di oggi, con tanti 
sogni e la voglia di migliorarsi, 
tali riviste hanno anche una 
certa valenza di informazione 
storica perché riportano alla 

luce persone, fatti e cose che 
erano caduti nell’oblio. Ognuna 
di esse rappresenta un seg-
mento di storia patria: “La 
Granfonte “ del 1966,ideata 
da Gianni Di Salvo e redatta 
da Pino Algozino, è stata pub-
blicata in occasione della festa 
di ferragosto. Vi si leggono 

interessanti articoli a firma di 
Antonio Mancuso, Cesare La 
Marca, Nino Randisi, Salvatore 
Benintende, Flavio Guzzone.
 Da segnalare una bella 
composizione di Benedetto La 
Marca che descrive in modo 
impareggiabile “A festa ‘e 
menzaustu”. “Città viva” del 
1977, formato tabloid e in due 
pagine, redatta da Rino Vasta 
vi si possono leggere  articoli 
che trattano le problematiche 
di quel tempo in modo un 
po’ parziale e autocelebrativo, 
comunque da essi scaturiscono 
dati e notizie che ci inducono a 
comprendere talune “situazio-
ni” della realtà di oggi.
 Anche le rivi-
ste “Estate leonfortese” e 
“Granfonte” 1989, sono uscite 
in occasione delle feste agosta-
ne, ad esse hanno collabora-
to Gianni Di Salvo, Angioletta 
Giuffrè, Carmelo Pontorno, 
Francesco Buscemi, Pasqualino 
Pappalardo. Leggendole s’indi-
vidua una Leonforte proiettata 
nel futuro che però rispetta e 
celebra il suo passato. 
 Un discorso a parte 
merita la rivista “Città di 
Leonforte” pubblicata per 
un intero anno dal 1998 al 
1999, tentativo ben riuscito di 

Bollettino comunale, peccato 
che, caduta l’Amministrazione 
Manuele, cessarono le sue pub-
blicazioni. Al bimestrale,che 
aveva come consulente edito-
riale Emilio Barbera collabo-
rato dal grafico Nunzio Baia, 
vi scrivevano i vari componenti 
della Giunta e alcuni responsa-
bili di Associazioni come Enzo 
Barbera del Wwf, Paolo Mineo 
della Pro Loco, Angelo Contino 
del Comitato pro-stazione di 
Pirato.
L’esempio del Bollettino “Città 
di Leonforte” sarà ripreso quan-
to prima, direttore responsabi-
le è stato nominato Carmelo 
Pontorno che avrà modo di 
mettere a servizio del periodi-
co   la sua più che trentennale 
esperienza giornalistica.
 La nuova rivista che, a 
quel che si dice, si intitolerà “Il 
giornale di Leonforte” nasce 
con lo scopo dichiarato di ren-
dere più trasparente l’operato 
dell’Amministrazione comunale 
presieduta dal sindaco Gianni 
D’Anna e di dare un ulteriore 
servizio al cittadino che vuole 
sapere, conoscere, capire.
 L’iniziativa è in corso 
di progettazione, è auspicabile 
che si realizzi quanto prima 
e che, soprattutto, duri nel 

 Baciata dalla sorte, 
abbandonata dalla amministra-
zione comunale. Non c’è che 
dire. Soffermandoci all’ingres-
so di Calascibetta, lato sud, si 
osserva uno dei panorami più 
belli del paese: Enna in tutta la 
sua montuosità e la verde valla-
ta attraversata dall’autostrada. 
Uno spettacolo meraviglioso da 
guardare. Basta, però, restare 
con lo sguardo fisso verso tutto 
ciò che c’è intorno in lontanan-
za. 
 Sì. Perché se l’occhio 
cade su tutto il resto, c’è da 
restare a bocca aperta. Per lo 
sconforto. Belvedere a parte, 
infatti, in quella piazza, intito-
lata a S. Barbara, che potrebbe 
essere uno dei tanti biglietti 
da visita del paese, non c’è 
niente di integro. A partire 
dalla pavimentazione, dove le 
mattonelle sono divelte in più 
punti. Pavimentazione dove una 

passeggiata diventa un percorso 
ad ostacoli fra buche ed avval-
lamenti e dove è impossibile 
camminare e guardare il paesag-
gio in contemporanea, pena il 
rischio di inciampare e rompersi 
l’osso del collo. 
 E come non fermarsi 
a osservare mucchi di terriccio 
messo lì in bella vista? Una 
presenza che fa sorgere il dub-
bio se si tratti di sculture di 
arte moderna messi lì in bella 
mostra, come se si trovassero 
in un museo di New York. “La 
bella e panoramica piazza non 
merita una fine di questo gene-
re” – commenta un frettoloso 
automobilista xibetano che gen-
tilmente rallenta e si ferma per 
farci scattare qualche foto dalla 
strada. 
 Anche noi concordia-
mo, convinti come siamo che a 
Calascibetta non vi siano gravi 
problemi che magari si riscon-

trano altrove. E’ facile nota-
re per i tanti forestieri, che 
sono obbligati ad attraversare 
Calascibetta, lo stato di totale 
abbandono di quello spazio non 
più usufruibile da parte dei cit-

tadini. 
 “Speriamo che questa 
giunta – dice un signore seduto 
sul muretto esterno della piazza 
- sappia finalmente iniziare una 
opportuna opera di riqualifica-

Il degrado della Piazza di Calascibetta

Il vecchio Municipio di Leonforte

a cura di Cristiano Pintus
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ITA DIXIT (FRASI CELEBRI) sarebbe a dire, chiamatela come volete, il "blob della cazzata, l'in-
farto della grammatica, lo stupro della sintassi, il collasso del buon senso", attende con gioia le 
foto e le frasi  buffe dei vostri amici e nemici. Immortaleremo la frase celebre unitamente alla 
foto dell'amico "sotto accusa" e perché no, anche quella del vostro insegnante, del politico, dello 
sportivo, di vostra madre e di chi vorrete ma daremo la preferenza ai personaggi noti e meno 
noti della nostra "Ridente" città. Potreste essere voi stessi i protagonisti della nostra rubrica. 

INVIATECI IL VOSTRO MATERIALE ALL’INDIRIZZO: info@ennadedalo.it

CARA ministra Moratta (femminile, no?) s’ono il al-
lievo modello di un’istituto superiore di una citta 
itagliana. O’ letto con un po di locomozione e tan-
tamatanta joia le sue statistike su noi studenti ke 
non sapremmi (plurale, giusto!) + la drammatica, la 
nalisi logica e l’ageometria. In certe skuole profes-
sionali a dirittura il 70%! Siamo stati eroinici, l’ò sò. 
Estata dura addebolire le regole, i ragggionamenti e 
l’inmaginazione 
ke l’emaestre 
ci havevano in 
segnato a usare 
d’urante Lele 
Mentari. Ci soni 
voluti tanti mi-
nistri e funzio-
nari di destri e 
di sinistri, tanti 
soldi nè gati, 
tanti profi avvi-
liti e subpagati, 
tanti programmi 
e videogiochi de 
c’è rebrati, tanti 
adulti maledu-
canti e maledu-
cati. E qualc’osa 
ciel’abbiamo aggiunta purè noi. Ma all’afine ciel’ 
habbiamo fatta!! Dora in poi funzionerà partaimm 
anke il c’ervello: x adeguarlo al mercato. La strazio-
ne e la inmaginazione sona già stata sostituita dai 
video, che facendo vedere tutto, ti allenano a non 
inmaginare + gnente. In somma, signora Moratta. 
S’iamo pronti x le Uropa. Tanto, x battere l’Acina 
mica serve di sapere il teorema di Taliente o cosè un 
complimento oggetto. Serve l’hinglese e una skuola 
ke attracchi i vestimenti americani, comà spiegato 
ieri a Uoll Strìt il nostro capoclasse, sfornando tante 
belle segretarie e sempre meno komunisti (da quan-
do s’ono diminuiti, in Italia s’ono di nuovo aumenta-

 Tradizionalmente il mese di 
settembre segna il ritorno tra i ban-
chi di scuola; quest’anno a differenza 
dei precedenti, l’inizio delle lezioni ha 
portato con sé molte novità che sono 
state messe nero su bianco dalla legge 
Moratti (n°53 del 28-03-2004). Si trat-
ta di un progetto ad alta velocità d’in-
segnamento che promette una serie 
di miracoli a costo sotto zero…data 
la mancanza di risorse finanziarie! In 
particolare diminuisce del 20% l’orario 
obbligatorio di base mentre aumenta il 

numero delle 
discipline, 

riciclan-
do gli 

inse-

gnanti. 
Bisognerà munirsi di un 
cronometro per rispettare gli 
orari e per velocizzare le le-
zioni già decurtate e sacrifi-
cate; si potrebbe, ad esem-
pio, cominciare col saltare 
l’appello; inoltre, nelle 
composizioni scritte 
si potrebbero 
adottare le ab-
breviazioni in uso 
nei messaggini sms, 
del tipo: xkè e cmq al po-
sto di perché e comunque. 
La riforma svilisce la scuo-
la pubblica, impoverisce il 
rapporto educativo e lo 
riduce a puro e semplice 

addestramento. 
 Non si tratta di contrapporre 
la qualità alla quantità, anche se non 
si scorge il nesso tra diminuzione della 
quantità ed aumento della qualità, ma 
di essere consapevoli del fatto che esi-
ste una soglia minima al di sotto della 
quale risulta difficile ottenere un’effi-
cace relazione educativa; si è preferito 
imporre dall’alto una riforma con una 
serie di slogan e spot televisivi senza 
una significativa consultazione d’inse-
gnanti, dirigenti scolastici, studenti e 
genitori. 
 Non sono mancate, inoltre, le 
difficoltà legate all’individuazione del 
docente tutor, che hanno infiamma-
to di polemiche i collegi dei docenti. 
Sono stati minacciati di procedimenti 
disciplinari i dirigenti scolastici qua-
lora non avessero attuato la riforma 
nonostante il ministero, tutt’ora, non 

sia riuscito ad espletare gli adem-
pimenti di propria competenza, 
pretendendo di far nominare alle 
scuole i tutors senza sapere in 
quali orari debbano svolgere le 
funzioni specifiche, come pa-

garli, senza il minimo intervento 
di formazione, senza avere indivi-
duato criteri generali ed oggettivi 
validi per l’intero territorio nazio-
nale, per garantire la necessaria 
trasparenza ed evitare arbitrii. 
In questo clima arroventato 
“l’illuministica riforma” ci è 
caduta tra capo e collo come 
una “manna(ia)” dal cielo, ma 
noi, obnubilati dal basso livello 
retributivo delle nostre presta-
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LA NOSTRA RICETTA
TORTINO DI MELANZANE

Ingredienti per 4 persone: 4/5 melanzane; 500 g di 
pomodori; basilico; olio; burro; 1 cipolla; 2 mozzarel-
le; formaggio grattugiato; sale; pepe.
Tagliate in larghe fette le melanzane, cospargetele 
di sale e mettetevi sopra un peso perchè emettano 
l'acqua amara che contengono. Fate soffriggere una 
grossa cipolla tritata con olio e burro, quando sarà 
dorata aggiungete i pomodori sbucciati, salate e 
lasciate cuocere per 20 minuti. Friggete le melanzane 
in olio bollente, dopo averle sciacquate e asciugate. In 
una pirofila stendete uno strato di melanzane, copri-

tele con la salsa, 
formaggio, basilico, 
mozzarella, sale e 
pepe. Riprendete 
con le melanzane e 
continuate fino ad 
esaurimento degli 
ingredienti. Passate 
il tortino in forno 

La ricerca e la valutazione dei risultati 
raggiunti in riabilitazione evidenziano 
un’evoluzione importante nel campo 
sanitario.
Ieri riabilitare significava erogare una 
prestazione che avesse caratteristiche 
di quantità, e a volte di qualità, specifi-
che per ciascun trattamento.
Oggi siamo più attenti al raggiungimen-
to di risultati chiari, valutabili e con-
divisibili, al fine di ottenere il più alto 
livello possibile di autonomia, quindi di 
qualità della vita.
Il disabile non è più oggetto di una 
prestazione riabilitativa, ma diventa 
protagonista delle scelte che lo coin-
volgono insieme agli operatori della 
riabilitazione.
Oggi parliamo di progetto riabilitativo, 

e ciò richiede specifiche competenze 
risultanti da esperienze e formazione 
specifica.
Il paziente è valutato nell’ambiente in 
cui vive; bisogna provvedere al suo rein-
serimento sociale, riducendo il carico 
assistenziale, e favorendo le attività di 
relazione. Bisogna selezionare gli ausili 
utili ad integrare le funzioni perse e 
a migliorare la vita di relazione, ciò 
significa che non basta valutarne le 
caratteristiche, ma anche l’impatto che 
essi hanno sulla vita della persona e di 
chi assiste.
L’utente riconosce l’efficacia di una scel-
ta quanto più questa è vicina ai bisogni 
presenti e futuri nell’ottica di un rein-
serimento in un ambiente socio-cultu-
rale, oltre che di una migliore vivibilità 

 Vi ricordate la meravigliosa pubblici-
tà della telecom che aveva come protagonista 
Ghandi? Bene... Non si capisce quasi niente 
di quello che dice il grande pacifista nello 
spot di Telecom Italia firmato Spike Lee.
Ecco le parole di Gandhi nello spot:
Traduzione: “Se volete dare un messaggio, 
deve essere un messaggio di amore, deve 
essere un messaggio di verità. Voglio cattu-
rare i vostri cuori. Lasciate che i vostri cuori 
battano all’unisono con quello che dico. Ieri 
un amico mi ha chiesto se credo in un mondo 
unito. Come potrei fare altrimenti? Certo che 
credo in un mondo unito”.
 Il bello è che abbiamo scoperto su 
internet che questo non è proprio quello 
che disse Gandhi. Le parole sono tratte dal 
discorso “One World“, fatto il 2 aprile 1947 
a Nuova Delhi, nella sessione conclusiva 
della Conferenza sui Rapporti Inter-Asiatici, 
di fronte a oltre 20.000 visitatori, delegati e 
osservatori:
“If you want to give a message again to 
the West, it must be a message of ‘Love’, 
it must be a message of ‘Truth’. There must 
be a conquest [applausi], please, please, 
please. That will interfere with my speech, 
and that will interfere with your understan-
ding also. I want to capture your hearts and 
don’t want to receive your claps. Let your 
hearts clap in unison with what I’m saying, 
and I think, I shall have finished my work. 
Therefore, I want you to go away with the 
thought that Asia has to conquer the West. 
Then, the question that a friend asked 
yesterday, “Did I believe in one world?” Of 
course, I believe in one world. And how can 
I possibly do otherwise, when I become an 
inheritor of the message of love that these 
great un-conquerable teachers left for us?”
 Notare il rimontaggio e la mancanza 
di quei “to the West” (“all’Occidente”) e 
“Asia has to conquer the West” (“l’Asia deve 
conquistare [moralmente] l’Occidente”), 
decisamente troppo ingombranti e fastidiosi. 
Bisogna ovviamente tenere presente qual è 

GHANDI E LA TELECOM

PRESTAZIONE E PROGETTO RIABILITATIVO

I CONSIGLI  di Cettina La Porta

ASCIUGATURA A MACCHINA
Le asciugabiancheria lavorano al 
meglio quando sono riempite a metà: 
i panni asciugano prima se la centri-
fuga può girare più agevolmente. Non 
lasciate che la biancheria asciughi 
troppo, altrimenti sarà poi difficile 
stirarla. Pulite il filtro dopo ogni 
uso.
Per evitare le pieghe, certi capi richie-
dono una leggera stiratura se asciu-
gati meccanicamente, specie quelli in 
poliestere e in fibre miste. Piegateli 
subito o appendeteli al termine del 
ciclo d’asciugatura.
Panni ammorbidenti metteteli nel-
l’asciugatrice: eviteranno la forma-
zione di pieghe, soprattutto in quei 
capi che non volete stirare, come gli 
asciugamani. Mezzo panno è suffi-
ciente.

Bucato a mano potete usare l’asciu-
gatrice: mettete però i capi in lana in 
una federa per evitare che si deformi-
no. Per evitare la spesa di un panno 
ammorbidente, immergete una sal-
vietta per il viso in un recipiente con 
ammorbidente liquido e acqua per 
qualche minuto. Eliminate il liquido 
in eccesso, poi unite la salvietta ai 
panni nell’asciugabiancheria.
I capi umidi di una certa ampiez-
za asciugano meglio se stesi su fili 
paralleli, che permetteranno all’aria 
di raggiungere tutto il capo Cuscini e 
piumini vanno asciugati così.
L’apprettatura rende indumenti e 
biancheria freschi e aiuta a ridurre lo 
sporco. Sciacquate gli asciugapiatti in 
una leggera soluzione con appretto: i 
pelucchi non si attaccheranno più ai 
bicchieri. Spruzzate sempre l’appret-
to sul diritto del tessuto quando è 
asciutto e prima di stirarlo. Lo spray 

I soggetti con bulimia tipicamente si 
vergognano del loro disturbo e tentano 
di nasconderlo. Le crisi bulimiche avven-
gono in solitudine e quanto più segreta-
mente possibile. L’episodio bulimico, in 
genere, è caratterizzato dalla velocità 
dell’ingestone del cibo. L’abbuffata conti-
nua solitamente fino a quando il soggetto 
non si sente così "pieno" da star male, ed 
è prescipitata da stati dell’umore nega-
tivi, condizioni di stress, intensa fame 
in seguito ad una restrizione dietetica, 
oppure da sentimenti di insoddisfazione 
relativi al peso o alla forma del corpo. 
Una caratteristica essenziale della buli-
mia nervosa è il ricorso a comportamenti 
compensatori per prevenire l’incremen-
to del peso corporeo, neutralizzando 
gli effetti dell’abbuffata: tra i metodi, 
quello più comunemente utilizzato è 
l’autoinduzione del vomito. Il vomito 
riduce il senso di pienezza e la paura di 
ingrassare; in alcuni casi, rappresenta 
l’effetto ricercato, cioè la persona si 
abbuffa per poter vomitare, e certi sog-

getti possono vomitare perfino a coman-
do. Altre condotte inappropriate sono 
l’uso di lassativi e diuretici. La terapia 
cognitivo-comportamentale tende a cer-
care di modificare l’idea che il peso e la 
forma del corpo siano l’unico fattore in 
base al quale calcolare il proprio valore 
personale.
I farmaci, che dall’esperienza clinica, si 
sono dimostrati più efficaci, sono gli anti-
depressivi. L’uso di tali farmaci permette 
una riduzione del 50-60% delle abbuf-
fate già alla prima settimana di tratta-
mento, inoltre permette una riduzione 
equivalente della frequenza del vomito, 
alza il tono dell’umore, e permette una 
diminuizione della prepccupazione per il 
proprio peso corporeo. Qundi, in conclu-
sione, possiamo affermare che la bulimia 
è un disturbo della condotta alimen-
tare caratterizzato da un irrefrenabile 
bisogno di mangiare, che trae origine, 
probabilmente, dalla storia familiare del 
soggetto, dai suoi problemi psicologici e 
da una tendenza alla depressione.

BULIMIA
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 8 anni, poi 9 e ancora 10 
anni: con questa età, nel mondo del 
calcio vengono definiti “pulcini” e si 
battono con una grinta da fare invi-
dia ad atleti decisamente più grandi. 
Sono i ragazzi dell’Omega Calcio, una 
delle tante scuole di addestramento 

sportivo alla disciplina del calcio che 
fanno attività nella città di Enna.
 E sono seguiti con tanto 
amore dai tecnici Sergio e Liborio 
Colaianni sotto la supervisione di 
Salvatore Savoca che ha fatto della 
scuola calcio il suo mondo. I pulci-

ni (che vedete nella foto) 
si apprestano ad iniziare un 
nuovo anno calcistico e di 
vita, dopo i brillanti risultati 
dello scorso anno, quando 
hanno ottenuto significative 
vittorie nei tornei di Assoro e 
Villadoro.
 Avvicinare i bambini al mondo 
dello sport è estremamente 
importante, per evitare peri-
colose deviazioni in futuro. 
Lo sport, prima ancora che 
essere pratica agonistica è 

Pallamano Maschile. Arriva una sconfitta, per la 
Ro.Ga. Altecoen di Mario Gulino, nella prima partita 
casalinga contro il forte Merano. Tra i gialloverdi, che 
subiscono la seconda sconfitta in campionato, l’ultimo 
innesto Dragan Lucic, gradito ritorno in città.
Pallacanestro. É cominciata positivamente l’avventura 
in Serie D della Libertas Consolini, che ha vinto per 
58-35 contro la Cestistica Licata. Per i ragazzi di mister 
Milano, che domenica affronteranno la squadra di 
Priolo, l’obbiettivo stagionale è quello di mantenere 

a cura di Giovanni Albanese

 Salta la prima panchina del-
l’ennese dopo sei giornate. A farne 
le spese è stato Otello Ribellino, che 
era stato chiamato ad inizio stagione 
a guidare la Barrese del presidente 
Mattina nel campionato di Eccellenza. 
Le ripetute sconfitte hanno spinto 
la dirigenza rossoblù ad esonera-
re Ribellino ed a rimpiazzarlo con 
l’esperto Alfonso Gerbino, che presa 
la guida della squadra ha già guada-
gnato un prezioso pareggio per 2-2 sul 
campo della Spar. Domenica Tabbasso 
e compagni sono chiamati all’esame 
casalingo contro la Termitana. 
 In Promozione domenica 
partita di cartello al Gaeta, con l’Enna 
ed il Valguarnera che si affronteran-
no in quello che sarà un infuocato 
derby. Le due formazioni, infatti, sono 
partite ad inizio stagione con grosse 
ambizioni ed in questa prima parte 
di campionato non hanno rispecchiato 
in pieno le proprie potenzialità. Una 
partita che, quindi potrebbe segnare 
l’inizio di una inversione di tendenza 
di prestazioni e atteggiamento. Così il 

mister gialloverde Angelo Bruno sul 
delicato momento della squadra: “La 
squadra sta crescendo, anche se per la 
migliore condizione ci vuole un lungo 
processo. Per il momento ci siamo dati 
una scadenza settimanale: lavoriamo 
sulla squadra e sulla partita di turno”. 
Intanto pare che si stia preparando 
una grandissima coreografia in occa-
sione del derby di domenica, quando 
il Commando Ultras Enna, tornato in 

 Il sogno di potere diventare come l'arbitro 
Collina potrebbe realizzarsi per chiunque intrapren-
da la carriera di arbitro di calcio, con tanti sacrifici 
ed un po' di fortuna. Sicuramente anche lui quando 
si iscrisse al corso per aspiranti arbitri sognava di 
calcare i prati degli stadi più importanti del mondo 
anche se magari allora la sua massima aspirazione 
era quella di arrivare ad arbitrare in terza categoria. 
Cambiano i tempi e cambiano pure le abitudini. Oggi 
questa passione rischia l’estinzione poiché è difficile 
reclutare aspiranti arbitri, soprattutto in una provin-
cia come quella di Enna dove non c’è il richiamo di 
una grossa squadra di calcio. 
 Ma anche per coloro i quali non hanno 
grandi pretese ed ambizioni l’arbitraggio può riser-
vare grosse sorprese, essendo la sezione arbitrale 
soprattutto un luogo di aggregazione, dove il calcio 
non deve essere l’unico aspetto in comune fra chi la 
frequenta. 
 Certo, l’aspetto goliardico non deve nascon-
dere la professionalità che ogni buon arbitro deve 
avere, in campo e fuori. Ed è proprio questa che 
permette di scalare le vette e raggiungere i traguardi 
più alti. Applicazione continua negli allenamenti, per 
potere essere un atleta fra gli atleti, al passo con il 
gioco moderno fatto di pressing e velocità d’esecuzio-
ne dei movimenti e la perfetta conoscenza del rego-
lamento, per potere essere un impeccabile giudice in 
campo, giusto ed imparziale. 
 Per chi volesse provare a diventare il futuro 
Collina, la Sezione A.I.A. di Enna, sita ad Enna Bassa 
in Via Paladini organizza un corso di arbitro di calcio, 
riservato ai ragazzi di età compresa tra i 16 e i 21 
anni ed uno di arbitro di calcio a 5, con età massima 
di 26 anni. Per le iscrizioni e per ogni altra infor-

 Conclude con un buon ter-
zo porto in classifica il girone d’an-
data, l’Ennese di Massimo Rizza. 
15 punti, 3 in meno della capolista 
Enzo Grasso, 5 vittorie e 2 sconfitte, 
entrambe in trasferta, 28 gol fatti 
e 26 gol subiti. Numeri da grande 
squadra l’Ennese, che quest’anno 
punta senza mezzi termini alla pro-

mozione al campionato di C1.  
 L’ultima vittoria casalinga 
contro la capolista Enzo Grasso ha 
caricato lo spogliatoio della giusta 
consapevolezza che questa squa-
dra ha tutte le carte in regola per 
ottenere grandi risultati e per far 
segnare l’ennesima affermazione di 
questo sport.

 Nell’ultima giornata del campionato a squadre 
maschili di serie C/2 l’Eos CEA Estintori Enna, il Fraba 
Enna e la Freccia Alata B di Calascibetta hanno vinto 
i rispettivi incontri rimanendo in testa alla classifica. 
Nell’altro girone di serie C/2 maschile,  il Sirio Villa-
rosa  nei due incontri disputati ha ottenuto un vittoria 
ed una sconfitta. Il prossimo turno vedrà lo scontro al 
vertice tra il Fraba Enna e la squadra CEA Estintori di 
M. Dipietro. Per quanto riguarda la serie B femminile, 
battuta d’arresto per le atlete del Sirio Villarosa con-
tro la formazione  del Circolo San Giacomo di Siracusa 
sconfitte per 3 a 2. Da segnalare, inoltre, gli ottimi ri-
sultati ottenuti dagli atleti ennesi nel torneo regionale 
predeterminato di quarta categoria e non classificati, 
svoltosi a Catania il 17 ottobre dove nella categoria non 
classificati l’esperto Lio Patelmo del Fraba Enna ha ot-
tenuto un insperato 2° posto, mentre il gelese Massi-
mo Sena e l’ennese Massimo Dipietro dell’Eos Estintori 
CEA hanno ottenuto rispettivamente un terzo e un se-

Alfonso GerbinoAlfonso Gerbino

Le promesse dell'OmegaLe promesse dell'Omega
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LOMBARDIA. Ovvero il trionfo della natura e dell’incuria. Vorremmo essere dentro le teste di quei turisti che avessero completato la visita 
del sito e si accingessero a prendere qualche minuto di riposo sulle panchine della zona verde attorno al monumento ai caduti: forse 
cadrebbero anche loro, vuoi per le varie buche, vuoi per lo spettacolo di abbandono in cui tutta la zona versa. Le aiuole sono presso 
che incolte, qualche arbusto lungo i bordi affiora tra le erbacce che ricoprono il selciato, i bordi stessi non si vedono più, l’erba impera 
ovunque. Le panchine resistono ancora con qualche ammaccatura, graffi e graffiti vari, malinconiche cornici alla fontanella, che, per 
eccesso della provvidenza, fino a qualche tempo fa non funzionava, mentre ora non si riesce ad interrompere il flusso d’acqua (noi non 
ci siamo riusciti) che si perde nel sottosuolo, così, almeno, pare. Il selciato dei vialetti adiacenti le aiuole ed il monumento ai caduti, 
come abbiamo constatato, è dissestato in più punti, mancando le lastre di pietra che lo compongono; e....per finire, il monumento ai 
caduti,  preda degli arbusti che continuano a crescere liberamente ed in tutte le direzioni, rendendo a mala pena visibili le incisioni che 
ricoprono la stele,  ci sarà bisogno di una urgente e dignitosa potatura, se non altro in vista delle prossime Commemorazioni ai Defunti 
ed ai Caduti, vedrete che in “extremis” ed “una tantum” sarà fatta.

a cura di Giusi Stancanelli


